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CAPITOLO PRIMO 


Immegliamenti introdotti nel 'villaggio di 
Maestro Pietro — incanalamento della 
riviera — disseccamento di una palude — 
Lavatoio pubblico — pubblica fontana fH- 
frante. 


Aprile era sul finire. I raggi del sole, 
di giorno in giorno meno obbliqui, tra- 
versando un’ atmosfera più pura, restitui- 
vano alla terra tiepida la sua veste pri- 
maverile. La campagna si vestiva di verdura 
e di fiori , si copriva di lavoratori e di 
mandrie, e riprendeva un’ aria di vita e 
di gaiezza. Il villaggio abitato da Maestro 
Pietro conservava solo un’ aria trista e 
malinconica ; si sarebbe detto che l’ in- 
verno non r avesse ancora lasciato. 

La vecchia quercia innanzi la Chiesa 
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era abbandonata, ed i soli uccelli vi cer- 
cavano un ricovero sotto al suo fogliame. 
La panca rustica che ne circondava il 
piede restava vuota da tre settimane: nes- 
suno era venuto a sedervisi. La vasta piazza 
era deserta ; il prato non era più battuto 
da piede umano ; non una margheritina, 
non un filo di erba era stato posto da 
umano piede da tre settimane ; i faiir 
ciulli avevano disertato dal teatro ordina- 
rio de’ loro giuochi. Perchè questo sen- 
sibile cambiamento nelle abitutidini dei 
buoni villani ? D’ onde venia V inquietu- 
dine e la tristezza dipinte su più di un 
viso già aperto e ridente ? La causa ne 
era grave senza dubbio , poiché la fe- 
stiva solennità di Pasqua non diminuì in 
nulla queste tristi disposizioni. 

Lo domenica in Albis, al momento che 
la campana annunziava la uscita de’ ve- 
spri, un cavaliere usci al gran trotto di 
dietro un boschetto di salici^ di pioppi e 
di viburni, situati su la riva meridionale 
di un ruscello che inaffia la . parte bassa 
del villaggio. In un batter' d’ occhio ; egli 
sì vide sui ponte di pietra di un solo 
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arco, (^e riunisce le due rive. Là si fer- 
mò , senza dubbio per dare alquanto di 
riposo alla sua cavalcatura prima di ar- 
rampicarsi alla salita passabilmente ripida 
che era innanzi a lui. Era un uomo gran- 
de della persona e di membra robuste. 
Un soprabito bleu , chiuso fino al collo , 
disegnava perfettamente il largo petto, e 
faceva rilevare la convergenza di due li- 
nee che discendevano dalle sue laa'ghe 
spalle alle sue anche un poco sporgenti , 
indizia certo che non aveva ancora oltre- 
passato di molto la prima metà della vita. 
Vestiva calzoni di contil abbottonati lun- 
go la eoscia e la gamba ; stivali a forti 
suole armati di sjieroni d’argento, comple- 
tavano, poi* 0 mettevan suggello al resto 
del suo abbigliamento. 11 serio suo sguar- 
do, r immobilità de’ suoi lineamenti for- 
temente pronunziati , la sua folta barba 
color castagno ,. la sua carnagione di un 
bruno uguale,, davano nella sua fisonomia 
un’ aria dura o per manco severa. Ma 
quando- ebbe alzato.il suo caschetto di 
cuoio verniciato ^ per riunire i suoi ca- 
pelli sparspagliati dalla rapidità della sua 
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corsa ; quando liberò il piede dritto dalla 
staffa , e col corpo inchinato indietro , 
con la mano dritta appoggiata su la grop- 
pa del suo cavallo, si mise ' a considerare 
gli oggetti che lo circondavano, si sareb- 
bero vedute spianarsi le due rughe verti- 
cali che solcavano* la sua fronte alta e 
sprovvista di capelli. 11 suo occhio bigio 
s’ animò , un sorriso di soddisfazione a- 
pri a mezzo le sue labbra chiuse fino 
allora, e lasciò vedere de’ denti bianchi 
e ben disposti. Gli si sarebbero dati al- 
lora dieci buoni anni di meno. 

Quel che determinò questo rapido can- 
giamento nel volto del nostro viaggiatore 
fu senza dubbio la vista di differenti la- 
vori di disseccamento e di salubrità ese-ì 
guiti di recente, a quanto sembrava, su le 
due rive del ruscello che egli non aveva 
ancora terminato di traversare. Bene, dis- 
s’ egli, benissimo per un piccolo villaggio. 
Ecco la riviera bene incanalata e forzata 
a seguire più rapidamente il .suo corso. 
Così più non avremo quelle acque sta- 
gnanti corrompentisi su di' una melma 
infetta, e riempite di erbe la cui putre- 
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fazione causava all’ autunno un sì gran 
numero di malattie. E veramente sarebbe 
stato gran danno non fare un immeglia- 
mento così importante; tutti vi àn gua- 
dagnato, e gli abitatori delle due rive più 
degli altri. Ecco maestro Giovanni Bruyas, 
che è stato costretto a decidersi di for- 
nire il contingente ; durante i rigonfia- ' 
menti del fiume, bisognava che egli scap- 
passe di sua casa , e la sua cantina era 
buona tutta al più a ricettar rospi. E Clau- 
dio Forestier; il suo cortile era inondato 
tutti gl’ inverni ; e, le acque ritirate , vi 
si cammminava nel fango fino a mez- 
za gamba ; al primo raggio del sole oh ! 
che orribil puzzo ; e poi febbri e idro- 
pisie, e poi mesi intieri da soffrire in un 
letto, e poi tutte le altre perdite che ne 
seguivano. Ed il suo vicino Giacomo Fro- 
ment , che ebbe tutta un’ ala di muro 
minata, rovinata ed abbattuta da cima a 
fondo ! E faceva anche il difficile, con la 
sua stalla si malsana , ove sa il Cielo ' 
quante bestie vi àn trovato fossa ! Andìa-. 

^ mo, andiamo: queste genti ànno impiega- 
" to bene il loro tempo ed il loro denaro. 
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Vedeteli sicuri in casa loro, una piccola 
spiaggia molto adatta innanzi alla loro 
porta ; la loro salute , quella de’ loro fi- 
gli e de’ loro bestiami conseguentemente 
meno esposte, e la loro proprietà aumen- . 
tata di valore. E non vai meglio ciò, che 
pagare note di medici e di farmacisti ? 

Vi è ancora là quello stagno (ed egli 
guardava lo spazio che aveva passato ) ; 
ma tutti questi alberi crescono a chi può 
meglio ; ogni anno le foglie ed i piccoli 
rami' sollevano il terreno ; le fossato , e. . 
gli smaltitoi, scavati ne’ punti più bassi - 
ne ànno già fatto salubre buona parte; le 
acque del ruscello non - si perdono più 
ed i nostri figliuolini- faranno probabil-' 
mente buona raccolta, • ove noi sol racco- 
gliamo giunchi, ranocchi e febbri. 

Insensibilmente gli occhi del nostro ca- 
valière si volsero verso la riva, alla quale 
egli era presso che arrivato , e si arre- 
starono infine su due costruzioni che po- 
tevano avere alquanti mesi di esistenza. 
La più vicina a lui , immediatamente al 
di sopra del ponte, era semplicissima. Sei- ^ 
pilastri di fabbrica di sei a sette piedi di 
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altezza, e disposti in due file,, T una tutta 
su la riva del ruscello , V altra a dieci o 
dodici piedi indietro, sostenevano un tetto 
di stoppia, che li facea sporgenti di più piedi 
in tutti i sensi. Grandi stuoie di giunco che 
discendevano dal tetto fino a terra,, com-% 
pletavano l’edificio riparato, d’ altronde, al 
nord dalla montagna. La sua destinazione 
era chiaramente indicata dalle case guer-^ 
nite di paglia, innanzi alle quali larghe 
pietre piatte s’ inchinavuna sino alla, su-^ 
perfide dell’ acqua. In uno degli angoli 
una caldaia s’ elevava, sopra una fornace 
di mattoni. Questo lavoratolo comodo era 
, costato poco : ciascuno aveva lavorato a 
tale opera; e senza che nessuno perdesse 
molto tempo, o fatica ^ si trovò, costruita 
in meno di un mese. 

L’ altra costruzione era più dispendiosa. 
Per buona sorte un ricco privato dei 
luoghi vicini ne aveva fatto in gran par-' 
te le spese, come ancora i lavori neces- 
sari al ristringimento, ed. alfincatenamento 
della riviera. Era una specie di cisterna, 
vuota , le cui muraglie: , come anche il 
fondo, situato molto al disotto del livello. 
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deU’acqua, erano di buona costruzione, ’a 
calce e a calcistruzzo. Nella parte a ri- 
dosso delia riviera erasi fatta una larga 
tura, del tutto nascosta sotto 1’- acqua e 
molto esattamente chiusa da grandi pie- 
tre da mulino, traverso le quali 1’ acqua 
s’ infiltrava prima di entrare nella cister- 
na ; la parete’ opposta si trovava profon- 
damente sotterrata. Vi si scendeva per 
una scalinata di dodici o quindici scalini, 
ed al piano un tubo di ferro forniva Tac-, 
qua in abbondanza. Perchè non se ne per- 
desse troppa, avevano adattato af tubo un 
meccanismo semplicissimo pel mezzo del 
quale si richiudeva da per sè appena che 
si lasciava il bottone che lo teneva aper- 
to. Al sommo della volta si era fatta una 
apertura, sufficiente per permettere il pas- 
saggio di un uomo , e ricoperta da una 
pietra. Da parte del nord parecchie gron- 
daie aprivano un libero accesso all’ aria. 

Ora ecco ciò che aveva indotto gli abi- 
tanti del villaggio a costruire questa specie 
di fontana. Le acque de’ loro pozzi che 
sovente durante la state si seccavano , 
erano cariche di sale che lor davano un sa- 
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pere spiacevole, le’ rendevano purgative e 
toglievan loro la facoltà di sciogliere il sa-, 
pone e di mollificare i legumi, in modo che 
erano obbligati il più' delle volte di usar 
deir acqua della riviera. Ma oltre che più 
affittameli vicini vi lasciavano con poco ac- 
corgimento scolare la parte più sostan-. 
ziale de' loro letamai, eravi a poca distan- 
za un lavatoio di lane considerevolissimo. 
Durante i mési più caldi dell’ anno, l’ac- 
qua della riviera ( che d’ altronde era- 
spesso torbida e limacciosa al pari di tutte 
quelle che non scorrono sopra un letto 
di arena ) arrivava carica di concime gras- 
so e di ogni specie d’immondezze; e perciò 
il proprietario del lavatoio si diè premu-' 
ra, come abbiamo detto, di contribuire con- 
ia più forte somma alia costruzione della * 
cisterna. - !.. 

Ci è bisognato molto tempo per descri- 
vere gli oggetti su i quali il nostro viag- 
giatore non fece che gettare una sguardo 
rapido come uomo cui fossero del tutto 
conosciuti. Probabilmente egli vi si sa- 
rebbe fermato di più perchè una certa 
aria di soddisfazione sparsa su la sua fi- 
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sonomia poteva far credere che egli pro- 
vasse in quel momento un genere d’ in- 
teresse più vivo di quello di un semplice 
spettatore. Forse era l’ingegnere che ave- 
va data la pianta de’ lavori che aveva ' 
considerati.Forse ne aveva diretto la ese- 
cuzione. Sia che vogliasi, una riflessione 
subitanea richiamò la sua attenzione smar- 
rita ; i suoi lineamenti ripresero la loro 
severa immobilità ; si rimise bruscamente' 
in sella : un secco movimento della sua. 
mano sinistra, che aveva riprese le redi- 
ni , avverti ma invano la sua cavalca- 
catura , occupata a pascolare qualche filo’ 
di erba lungo il parapetto : abbisognò 
uno sforzo valido per sollevare la testa 
pesante dell’ animale , onde un violento 
colpo di speroni staccò infine le membra 
salde dal suolo , ove parea avesser posto . 
radice* 
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CAPITOLO II 

Abitazioni umide, oscure, malsane — in- 
fluenza deW aria e della luce — casa 
costruita secondo le regole deW Igiene» 

La strada che dava capo al ponte era, 
come il lettore già sa , assai montuosa , 
ma larga e mediocremente lastricata. Il 
cavaliere da noi veduto poco fa in una 
tenzon di opinione molto viva col suo 
cavallo dal piede sicuro ed instancabile , 
ma dal carattere capriccioso e restio, 
be appena avanzato di qualche passo, che 
ricadde nelle sue distrazioni. Lasciò a po- 
co a poco cader la briglia sul collo del- 
r animale, che con piccoli colpi di testa 
prudentemente dati, si assicurava del gra- 
do di libertà che aveva ricuperato insen- 
sibilmente. La maliziosa bestia , invece 
di seguire la linea retta, s’ incamminava 
lentamente od a zigzag da un lato della 
strada all’ altro ; sia che il suo istinto o 
la sua esperienza gli avesse insegnato che 
questo cammino obbliquo rendeva la sar 
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lita meno faticosa, sia che una vecchia 
abitudine lo facesse andar cosi di porta 
in porta, fino a quella ove piacerebbe al 
suo padrone fermarsi. . Questi , del tutto 
inattento a simigliante manovra , pareva 
occupatissimo de’ nuovi oggetti che si 
succedevano sotto i suoi occhi, e ne’quali 
era facile di giudicare che trovava nu- 
merosi argomenti di malcontento. Alme- 
no ciò pareva che indicassero la contra- 
zione frequente delle sue labbra ed i mo-, 
vimenti reiterati delle sue spalle, ed an- 
cora certi epiteti poco graziosi , come 
infingardo, vecchio, avaro, bestia selvaggia 
ed altri non meno disobbliganti : « Che 
mormorando già tra dente e dente ». 

- Egli accompagnava macchinalmente cia- 
scuna di queste esclamazioni con una scos- 
sa alla briglia del suo cavallo , che al- 
lungando lentamente il collosi sforzava a 
non perder nulla della mezza, indipendenza 
che egli aveva saputo procacciarsi. 

Il tuono burbero e talvolta amaro del 
viaggiatore era ben quello di persona i 
cui consigli sono stati • trascurati o di- 
sprezzati^ e che testa a testa col suo amor 
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proprio restituisce con usura alle sue idee 
personali la importanza rifiutata da coloro 
a’ quali egli faveva voluto a tutto costo 
comunicare. Era uno di quegli uomini 
troppo penetrati della esattezza e della e- 
quità delle proprie vedute, che mettono nelle 
minime cose f invarìabil fermezza de’ loro 
principi, non concepiscono mezzo tertnine 
tra il male ed il bene, che intendon per 
nulla i palliativi, le mezze misure, le ri- 
forme- lente e progressive, e per i quali 
migliorare non significa altro che di- 
sfare e rifare. Se abbiamo ben capito il 
suo carattere ed i motivi probabili del 
suo cattivo umore, egli era molto scusa- 
bile di mostrarsi meno soddisfatto di quel 
che r abbiamo veduto poco fa sul ponte 
entrando nel villaggio. 

Qui era una casa il cui tetto era a 
metà rovinato, le mure crivellate da lu- 
certole, e le fondamenta circondate da un 
pantano. Poche giornate di lavoro sareb- 
bero bastate per mettere in buono stato 
il tetto o le mura, pochi colpi di zappa 
su di un terreno naturalmente inclinato, 
avrebbero assicurate alle acque un libero 
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scolo: ma queste facili riparazioni sembra- 
vano una macchia immensa alla negligenza 
apatica del proprietario , che amava me- 
glio abbandonare all’ azione lenta e con- 
tinua dell’umidità la dimora de’ suoi padri, 
e la salute de’ suoi figli. Là un’ altra abi- 
tazione era sepolta a molti piedi di pro- 
fondità: per penetrarvici bisognava curvarsi 
sotto una porta bassa, e discendere una 
scalinata aspra e sdrucciolevole ; per di 
dietro era addossata alle terre, e dal gra- 
naio si passava di un salto, al giardino. 
D’ altronde la stanza principale era lastri- 
cata come la stalla, onde essa era quasi 
il vestibolo ; un vasto cammino vi intro- 
duceva un’ aria glaciale , ed il sole e la 
luce non vi ci arrivavano che traverso una* 
imposta 0 apertura chiusa da tre vetri», 
ove la polvere e le fuligini avevano da 
molti anni triplicata la spesseza. Quasi 
tutte le finestre erano strette, mal chiuse 
ed in piccolo numero ; o se per avven- 
tura se ne trovava una di grandezza ra-, 
gionevole, l’ ignoranza od il caso V aveva 
posta precisamente al nord. Più di una 
casa non aveva finestre : la sola apertura 
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regol nro che vi si potesse vedere era mu« 
nita di una porta tagliata alP altezza di 
appoggio* la cui superiore porta abituai 
mente restava aperta ; e quando la sta- 
gione diveniva rigorosa, bisognava sceglie- 
re tra un freddo mortale ed una oscurità 
tanto più completa, per quanto general- 
mente le mura non erano intonacate all’in- 
terno. Se a tutto ciò si aggiungano cortili 
fangosi serrati tra fabbricati più o mena 
elevati, stradelle strette, tortuose, ingom- 
bre da immondezze, pozze di acqua sta- 
gnante , coverte di uno strato spessa di 
paglia 0 di foglie, per certo eravi di che 
muovere la bile di un uomo più (I^mma- 
tico e meno osservatore di quello che noi 
andiamo seguendo passo a passo^ 

Quindi i suoi gesti di malcontento di- 
venivano sempre più significativi, abben- 
chè infatti i suoi sguardi non fossero siati 
colpiti da nulla che non gli fosse cono- 
sciuto da lungo tempo. 

« Ci vorranno molti anni ancora, gri- 
dò egli finalmente, prima che gli esempi 
e gli avvisi de’ magistrati e delle per- 
sone che ànno qualche , istruzione, ed i fe- 
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lici • cffelli degl’ immegliamentl che 1’ au- 
torità è in dritto di esigere , risveglino 
la stupida indifferenza e distruggano gli 

assurdi pregiudizi di questi « £d 

egli più non disse nel timore senza dub- 
bio di lasciarsi sfuggire un epiteto troppo 
duro : » Non si saprebbe far intender 
loro , continuò dopo un momento di si- 
lenzio , che r aria , il calore , e la luce 
sono indispensabili , abbenchè in propor- 
zione differenti, a tutti gli esseri viven- 
ti ! Tutti i giorni eglino veggono le piante 
correre in tal qual modo davanti al sole, 

, presentargli il calice aperto de’ loro fiori, 
divenir forti enigogliose quando sono espo- 
ste al mezzogiorno, languire , sfilacciarsi 
dolorarsi lungo i muri posti al nord : 
perchè i loro alberi fruttiferi sieno piu 
vigorosi ed i frutti abbiano più sapore e 
bellezza , eglino spiegano i rami innanzi 
ad un muro che lor rimanda il calore e 
la luce, ed essi si metton sotterra come 
r induria che si vuoi far bianca ! Eglino 
anno gran cura di render sane le loro 
terre con fossate e canaletti ; quando i- 
naffiano i loro prati e i loro giardini si 
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guardano molto ^al dar loro più acqua 
che non bisogna per umettare la terra, e 
facilitare rammollendola il crescer delle 
radici, e sciogliere i sali e gli altri prin- 
cipi che servono di alimento a’ vegetali. 
]\on sono si sciocchi sia nel non inondare i 
loro prati sia nel non allagare i legumi: san- 
no perfettamente che gli uni non produr- 
rebbero più che giunghi , invece di erbe 
piene di succo, e che gli altri sarebbero 
acquosi ed insipidi, ove non s’infracidas- 
sero sul ramo. Piantando le loro viti 
mettono grande attenzione a spazieggiare 
convenientemente i loro ceppi, non sola- 
mente affinchè abbiano intorno ad esse 
quantità di terra sufficiente per nutrirle, 
ma ancora per far che l’ aria circoli libe- 
ramente, perchè il soie le percuota col 
suo calore vivificante; dicono che non fa 
bisogno alla vite altra ombra che quella del 
vignaiuolo: ed essi poi si sprofondano in i- 
specie di cantine pregne di umidità, scure, 
sporche, chiuse ad ogni aria ad ogni lu- 
ce ! E poi si lamentano d’ ivecchiare anzi 
tempo, di esser presi da reumatismi, ag- 
gravati da flussioni, da catarri, da asma 
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e da palpitazioni! Maravigliano a vedere 
i loro figli pallidi, gonfìi, annodati, bi- 
storti, sofferenti ! Accuserebbero volentie- 
ri le loro mogli delle infermità alle quali 
il loro sesso le espone , e la cattiva te- 
nuta delle loro abitazioni lor permette 
appena di evitare ! Era ormai tempo che 
^li si interrompesse, perchè era di nuo- 
vo per guastare con un eccesso di umor 
burbero quelle riflessioni , che , per es- 
ser fatte con alquanto di amarezza, erano 
non pertanto giudiziosissime. Durante que- 
sto monologo egli era giunto all’ estre- 
mità più elevata della strada ; si fermò 
infine o piuttosto il suo cavallo si fermò 
da sè , innanzi una casa delia quale è 
necessario diamo qui a’ nostri lettori una 
descrizione alquanto particolareggiata. 

Essa era composta di un. piano abita- 
bile , e di un granaio al di sopra del 
pianterreno. Tre aperture di conveniente 
spazio occcupavano la facciata di ogni 
piano, esposta a levante. 11 tetto era di 
lava , secondo 1’ uso , del paese , le mura 
erano intonacate con cura , ed alquante 
linee sinuose, di un bianco piu vivo che 
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il rimanente dell’ esteriore dell’ edificio , 
mostravano che il proprietario sorveglia- 
va con attenzione alla benché menoma fes- 
sura. La porta esterna , alta di alquanti 
scalini al di sopra del suolo, dava sopra 
un corridoio che , traversando la spes- 
sezza poco considerevole del fabbricato , 
metteva capo al cortile, nel quale si tro- 
vava la scala. A piè di questa, due por- 
te , r una a dritta l’ altra a sinistra, da- 
van passaggio in due stanze presso a po- 
co quadrate , che ricevean la luce a le- 
vante ed a ponente da due grandi fi- 
nestre ermeticamente chiuse; il cammi- 
netto era -dirimpetto alla porta. Una di 
esse stanze tenuta con una semplicità 
ricercata ed un lusso di nettezza che an- 
nunziava la presenza di una donna , era 
il luogo ove rimanean abitualmente i pa- 
droni di casa ; f altra serviva di cucina. 
In uno degli angoli vedovasi ricavato uno 
stanzino , separato dal rimanente mercè 
un tramezzino parte invetriato. Que- 
sto stanzino serviva a lavare e pulire il 
vasellame, e per nascondere tutti quegli 
che fanno in uno della cucina un 
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luogo spiacente e nauseante. Per vero dire', 
quegli che avea fatto costruire questo la- 
voratolo avea poco pensato al colpo d’oc- 
chio, penetrato dal principio: La nettezza 
è la madre della salubrità. 

Il primo piano era tal quale il pian 
terreno. Il cortile era lastricato largo per 
quanto la casa era larga , separata al- 
r occidente da una semplice siepe e da 
un giardino ove Jl)uoni legumi e begli al- 
beri fruttiferi si vedevano solo. Pur tut- 
tavia alquanti fiori avevano usurpato uno 
spazio rinchiuso. Questo piccolo giardino 
era senza dubbio una concessione otte- 
nuta da una qualche giovinetta. A dritta 
del cortile, dalla parte del’ nord , era la 
stalla aperta al mezzodì e illuminata al- 
r est ed all’ ovest da due piccole finestre, 
che si chiudevano con cura durante l’in- 
vemo. A sinistra dirimpetto alla stalla 
si trovavano delle rimesse , ed al di so- 
pra de’ granai ariosissimi , e le cui lar- 
ghe aperture erano disposte in maniera 
da permettere di scegliere 1’ esposizione 
più convenevole secondo la stagione e la 
temperatura. 
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Il personaggio che < abbiamo seguito; 
no adesso passo a passo non accordò la, 
menoma- attenzione a que’ particolari che, 
noi abbiamo fatto conoscere , che potes- 
sero colpire,! suoi ;8guardi',e trasforniare, 
in elogi , ir biasimò; onde aveva fatto, f sei-, 
gno con si poco garbo le • diverse , co-, 
struzioni, passate . in rivista. Al momen- 
to in cui il • passo misurato del suo^ 
cavallo cessò di rimbombare, sul selciato,^ 
l’ angolo di una piccola bandinella di mat- 
toni bianchi e rossi, si alzò di una ma- 
niera impercettibile. , e lasciò travedere, 
un occhio cilestre che- disparve nell’istes- 
so momento. La bandinella . era appena, 
ricaduta .che la finestra si apri , ed una, 
giovane vi si mostrò ^ già.. tutta confusa, 
della premura inconsiderata alla. quale • 
aveva ceduto per cosi, dire senza saperlo.? 
Malgrado il rossore, subitaneo che; le covri, 
il viso un osservatore attento avrebbe» 
potuto ‘ scorgervi alquanta; stanchezza, i .E’, 
verosimile ,che V alterazione; della freschez-, 
za naturale della sua carnagione fosse, 
r effetto di più. veglie presso, il letto di, 
un parente o di un amico ammalato. Eu-. 
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re nella sua fìsonomia faceva presumere, 
che avesse provata di recente qualche per- 
dita dolorosa. Poco prima che fosse ap- 
parsa , il cavaliere aveva messo subita- 
mente ir piede a terra, mentre il cavallo 
allungando il collo al disopra dell’ appog- 
gio della finestra baciava arditamente col 
suo muso nero la mano bianca e genti- 
le che tenea una delle imposte « Ah I 
io ti obbliava , mio povero Capriccio » 
gridò gaiamente Maria ( cosi si chiama- 
va la giovinetta) liberandosene con un mo- 
vimento subitaneo. Profittanto tosto della 
sua libertà essa passò nella camera vicina, 
indi ritornò a capo di pochi secondi con 
un pezzo di pane , che le labbra grosse 
di Capriccio presero con una destrezza 
che non si saprebbe immaginar l’eguale. 
L’ animale soddisfatto di avere ottenuto 
questo segno di attenzione , non turbò 
più oltre la conversazione de’ due gio- 
vani. Se piace a’ nostri lettori noi imi- 
teremo la sua discrezione e muoviamo 
per far conoscenza con uno de’ perso- 
naggi più importanti di questa veridica 
istoria. 
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CAPITOLO III. 

Maestro Pietro ed il dottore — ' ConsigH 
a’ convalescenti. 

Una scena ben diversa avveniva quasi 
all’ ora istessa su la gran piazza. La po- 
polazione del villaggio era riunita quasi 
tutta intorno alla vecchia quercia. Su la 
panca che accerchia il piede deir albero 
era seduto, fra il maire ed il venerabile 
pastore , un vecchio di alta statura , di 
una complessione robusta e ben conser- 
vata , con la quale nondimeno il pallor 
del suo viso , e la fievolezza della sua - 
voce contrastavano. A questi sintomi ed 
alla cura minuziosa onde eran disposte 
diverse parti del suo vestimento, era fa- 
cile che egli uscisse da qualche grave in- 
fermità. Tutti gli sguardi eran fissi in lui 
e più di un occhio, che immobile aveva ve- 
duto la morte avanzarsi al galoppo sotto 
la forma di una carica di cavalleria, si 
bagnava di lagrime di gioia e di tene- 
rezza. Quelli che erano più vicini al con- 
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valescente toccavano ansiosamente le sue 
mani dimagrate, gli altri cercavano ve- 
derlo al di sopra delle spalle da’ primi, 
e quelli che noi potevano prestavano orec- 
chio attento alle parole affettuose che 
mozze gli sfuggian dalla bocca. Signoreg- 
giando ' infine l’emozione profonda, che 
egli provava, e . che aveva fatto - ritornare 
su le sue guancie scolorate una tinta più 
viva « Miei , buoni amici , , miei cari, 
diss’ egli, se sono stato molto felice per 
fare del bene, io non merito nemmeno 
la ricompensa che. ne ò. ricevuta quest’og- 
gi. lo ringrazio doppiamente la Provvi- 
denza della mia guarigione ,. poiché .essa 
mi permette di essere il testimone, del- 
r interesse che ^ voi mi ^ portate. > 0,’ molti 
progetti in testa , che spero ;. me. . ne ren- 
deranno più degno , e che ; mi sarebbe 
davvero dispiaciuto di non . poter met- 
tere in esecuzione. Ma che Dio.. mi' sia 
in aiuto, e voi vedrete, che il vostro Mae- 
stro Pietro non è un ingrato. 

In questo momento lo straniero,, che 
i nostri lettori conoscono già , apparve 
all’ angolo della piazza ; Maestro Pietro 
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10 vide il primo, e' profittando di un cor- 
to intervallo fra le felicitazioni clamorose 
ond’ egli era l’oggetto: « Oh! siate il ben 
venuto, dottore » gridò egli al nuovo ar- 
rivato, che già si facea strada tra le ul- 
time file del gruppo salutando l’uno, strin- 
gendo la mano all’ altro, e cordialmente 
accolto da tutti « Siate il benvenuto in 
questa festa di famiglia, che non sarebbe 
stata completa senza di voi , chè dopo 
Dio, a voi debbo la felicità di trovarmici. 
Questa felicità , rispose il signor Bres- 
son ( così si chiamava il giovine me- 
dico ) voi la dovete. Maestro Pietro, alla 
buona complessione che avete ricevuto 
dal Cielo, ed alla rara prudenza che avete 
avuto di non mai abusarne come quando, 
aggiunse egli abbassando un poco la vo- 
ce, si è trattato di fare una buona azione. 

11 vecchio r interruppe ; la sua mode- 
stia non gli permetteva di credere che 
la circostanza alla quale il dottore fa- 
cea allusione fosse conosciuta da alcuno^ 
Si sapeva non ostante in tutto il quar- 
tiere che una vedova, sua parente larga, 
fosse stata sul punto di vedere la sua pio 
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cola proprietà divorata da creditori spie- 
tati per una ìsomma di duemila franchi, 
di cui essa attendeva ma invano la re- 
vindica. Conosciuta,- la ■ trista posizione 
di' lei , ' maestro Pietro aveva messo a 
coiitrihuzione la sua borsa e quelle dei 
due amici credendosi di poterci *. fidare. 

Avea portato egli stesso la somma- in 
scudi alla povera vedova che vivea ad 
un miriametro da casa sua. Si era «ri- 
scaldato per via e non '‘aveva voluto fer- 
marsi, malgrado le" istanze della sua pa- 
rente. Al suo ritorno il freddo lo ave- 
va assalito, due o tre improvvise piogge 
r avevano bagnato fino alle esse , e ;Ia 
pleurisia , eh’ era stata già presso a sca- 
vargli la tomba, non riconosceva altra cau- 
sa, Egli credeva che questo ' avvenimento 
non fosse conosciuto che da lui e dal suo 
medico, e temendo che il preteso segreto 
non sfuggisse a costui » E’ vero, ripre- 
se- vivamente , che ò professato lezioni 
d'igiene da me intese quando ero; a 
Parigi. Uno de’ miei 'camerati del tea-, 
tro anatomico della facoltà di medicina, 
mi procurava spesso il mezzo di assistere 
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a’ corsi che faceva ua giovine professore, 
il sig. Hallè che dev’ essere or un vec- 
chio. -T— Egli è morto, interruppe il dot- 
tore, nel 1822 — Ahi,!, riprese Maestro 
Pietro, -tanto. peggio per gl’ infelici ; era 
un valente e degno , uomo. Le sue lezio- 
ni non mi bastavano,- percliò non poteva 
assistervi regolarmente ; ma un allievo 
di medicina , un compatrio t to , e .vostro 
Zio il sig. Bresson,.quel povero sig. Ger- 
main la cui perdita abbiamo tutti, rim- 
pianta, abbenchè voi 1’ abbiate si degna- 
mente sostituito , il .sig. Germain duiaiue 
aveva, la bontà di prestarmi i suoi libri, 
da! quali ricavavo gran profitto : vi ap- 
presi a vivere , vai dire a ben usar (li 
tutto e non abusar di nulla ; e l’igiene, 
miei buoni amici , non ò altra cosa. E 
veramente quando ci penso , mi sembra 
che sarebbe bene usar della salute , che 
Dio ed il sig. jBressou mi anno renduta, 
quand’ io vi ripetessi almeno una parte 
di ciò che mi à sì ben servito , voi pro- 
fittereste al par di me. Ma io conto- po- 
co su la mia memoria, e qui gli errori, 
se ne commettessi (|uaicheduno , mene- 
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rebbero a tristi conseguenze’, perchè voi 
credereste su la mia parola — « La • vostra 
idea, esclamò il dottore , che intravedea 
forse r accoglimento che riceverebbero , 
passando per la bocca di Maestro Pietro, 
i suoi propri consigli fin allora si poco 
intesi, la vostra idea è buonissima, e la 
vostra memoria non è sì cattiva come 
voi dite: voi accoglierete le vostre rimem- 
branze ; io vi presterò que’ medesimi li- 
bri che voi avete letto altre volte, e che 
io ò trovato nella biblioteca di mio zio. 
Io farò di meglio ancora: verrò qui tutte 
le domeniche, e .... — E voi mi sug- 
gerirete. — E vi aiuterò se ne avete bi- 
sogno. Ci siamo intesi. A domenica dun- 
que, miei buoni amici. — Intanto non ci 
direte nulla quest’ oggi , dottore , fos- 
se anche per vedere se i nostri vicini 
prendono gusto all’igiene ? — Volentieri, 
ò fatto talune osservazioni lungo la stra- 
da maestra Ma vai meglio che 

io vi rammenti una lezione del sig. Bal- 
lò, che pare abbiate un poco dimentica- 
ta e ohe potrà essere utile a voi e ad 
altri. 
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‘ I più immaginano molto volentieri , 
continuò il sig. Bresson, che appena cesr- 
sata, la febbre , appena ,non si sentono 
più dolori vivi , e che 1’ appetito ed il 
sonno cominciano a venire , si è , perfet- 
tamente guariti ; che non si debba più 
alcuna . precauzione prendere , e che - si 
possa attender subito alle fatiche, al ge- 
nere di' vivere ordinario; ed ancora alle 
abitudini : .errore è questo grave, e peri- 
coloso. Dopo le molestie croniche, le ma- 
lattie di languore,- come, si chiamano co- 
munemente, passano molto ' sovente dei 
mesi ed ancora degli anni,^ prima che la 
salute: sia perfettamente ristabilita. Dopo 
le malattie acute,* quelle che sono accom- 
pagnate da sofferenze più o . meno penose» 
da una. febbre. più o meno energica, e che 
terminano con la guarigione prontamente 
o con la morte, la convalescenza è più corta, 
è vero, ma essa nulladimeno , vuole le cure 
più assidue. La febbre,- che agitava il san- 
gue del povero, ammalato, non gli faceva 
sentire tutta la sua -debolezza: egli la sente 
intiera appena la febbre lo à lasciato. Non 
traspirava ' più , orinava I poco , aveva gli 
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escrementi rari e poco abbondanti ; nel 
punto istesso in che queste diflferenti fun- 
zioni ritornano , le perdite che esse gli 
fan provare cagionano uno smagrimento 
subitaneo. Le sue carni sono addivenute 
flosce e molli , i suoi nervi mancano di 
energia e di forza. Ciò pare forse alcun 
che di dottrinale alquanto , miei buoni 
amici ; ben presto lo intenderete. Non 
è alcuno tra voi cui uno spavento , una 
cattiva nuova non abbia come si dice , 
tagliate braccia o gambe e guastato l’ap- 
petito, turbata la digestione, fatto batte- 
re il cuore ec.. 

Ciò avviene, perchè lo spavento, la cat- 
tiva nuova agiscono sul cervello, eh’ è la 
sede del pensiere, e che nello stesso tem- 
po governa tutte le altre parti del corpo, 
presso a poco, fatemi buono il paragone, 
come un postiglione governa i suoi ca- 
valli. Se il postiglione sonnacchia i ca- 
valli vanno ciascuno a suo talento e la 
carrozza pur non di meno cammina. £ 
bene, la malattia, corta che sia, inceppa, 
disordina il cervello ed i nervi che tutti 
ne dipendono più o meno direttamente; 
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gli organi quasi abbandonati a sè stessi, 
cessano di fare le loro funzioni, o le fan« 
no male , fino a che , la malattia termi- 
nata, il cervello riprende il suo impero. 

Ma questo impero non lo riprende dal- 
r oggi al domani, quindi voi vedete che 
il convalescente per quanto sia di naturale 
dolce, è impaziente , facile ad irritarsi ; 
che la sua parola non è cosi libera , nè 
le sue idee cosi nette come per 1’ ordi- 
nario ; che i suoi sensi, i suoi occhi, le 
sue orecchie , ec. si stancano più presto 
che nello stato di sanità. La sua pelle è 
divenuta più sensibile al freddo, il suo 
stomaco ed i suoi intestini anno perduto 
in tal qual maniera T abitudine di dige- 
rire , le sue braccia quelle di agire , le 
sue gambe quella di camminare, lo vi 
domando, questo uomo, che pur tuttavia 
non è più ammalato, può egli credere di 
star perfettamente bene e di far tutto ? 
No. In conseguenza voi sarete i primi a 
consigliarlo di non esporsi avventatamen- 
te air aria aperta, soprattutto se il tem- 
po è freddo o piovoso ; di vestirsi più 
caldo che la stagione noi comportii senza 
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però caricar nulla , chè abiti, troppo pe- 
santi gli procurerebbero una traspirazione 
che lo indebolirebbe di più, e d’altronde 
un raffreddore istantaneo è. molto i; più. < a 
temersi quando il corpo è in movimento, 
che in qualunque altra . circostanza. Voi 
gii raccomanderete di esercitare con. mi- 
sura ed a gradi le sue. membra ,^i, suoi ■ 
polmoni , il suo stomaco ; di- camminare 
prima nella sua camera , e di. sedersi o 
di coricarsi appena la testa ' gli giri , o 
che cominci a provare stanchezza;- la. qual 
cosa è più ragionevole , che imporre e 
dire a sè stesso — io ; -resterò tante- ore 
alzato, senza sapere se ne avrò .la forza. 
Lo consiglierete a, parlari poco,* a mettere 
il suo fazzoletto*^ innanzi alla bocca., se 
egli è forzato di uscire nell’ inverno con 
la pioggia, col vento o con la nebbia, a. 
garentire i suoi piedi dall’ umidità con 
una buona calzatura , a preservarsi fin 
che possa dalle emozioni di ogni specie, 
a non mangiare se non. quanto basti, al 
suo appetito, ed ancora a non soddisfar- 
lo intieramente ; a scegliere fra gli ali- 
menti i più leggieri , quelli che egli sa 
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dall’ esperienza convenir meglio degli al- 
tri al suo stomaco. Perchè ognuno à la 
sua complessione , i suoi gusti e le sue 
avversioni , e si vedono molti a’ quali 
alcuni alimenti, comunque sanissimi, ap- 
portano un disgusto che è imprudenza 
cercar di vincere, ancite in buona salute, 
e cagionano degrincomodl più o meno gra- 
vi, benché piacciano al loro gusto. 

« E poiché siamo a parlare di ciò, vi 
dirò , che non approvo per nulla la pra- 
tica abitualmente usata dagli ammalati e 
da’ convalescenti.. Spesso la prima cosa 
che loro accordano è un biscotto, una ciam- 
belletta, o qualche altra simile bagattel- 
la. Queste éose sono leggiere, dicono; si, 
in una bilancia, ma un’ oncia di piombo 
é meno pesante di una libbra di carne. 
Quale, a parer vostro , peserà meno sul 
vostro stomaco ? Questa parola leggiero 
parlando del nutrimento s’ intende non del 
* peso ma della facoltà di essere digeri- 
to ; ora io vi dirò qualche giorno , quali 
sono gli alimenti onde la digestione è più 
facile. Per ritornare a’ nostri convale- 
scenti , vorrei che lor si dessero in su le 
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prime cose leggiere e nutritive ad un 
tempo , che riparano le forze senza dar 
troppo lavorio allo stomaco. Tali sono 
ì lessi , i brodi , le pappe ben cotte , le 
fecole, le minestre, il riso o la semmola; 
tali sono ancora la carne degli animali 
giovani, il pesce fresco, le zuppe, i frutti 
cotti 0 molto maturi aspersi di zucchero 
se sono acidi come le ciliege, le uve, ec. 

«Ma per cominciare a prendere nutri- 
menti bisogna aspettare che l’appetito sia 
ritornato. Cattivo calcolo è mangiare per 
ragione , come dicono certi ammalati , o 
piuttosto contro ragione , perchè il pro- 
verbio dice non nutrisce ciò che si man- 
gia , ma ciò che si digerisce ; e se ciò che 
avete mangiato per sostenere le forze vi 
cagioni una indigestione , riaccenda la 
febbre e vi procuri una ricaduta , qual 
sarà codesto benefizio ? Finché lo stomaco 
non vuole nulla, segno è che non è più 
in istato di digerire, e -spesso ancora gli sti- 
moli che- prova non sono indizio di fa- 
me reale ; spetta al medico conoscerli. 
Quando l’ appetito dura troppo a venire , 
si può sollecitare ma con precauzione , 
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■ mercé qualche alimento che solletichi il 
palalo; ma se questo tentativo non riesco, 
bisogna aspettare prima di rinnovarlo. 

« Confesserò intanto che il medico , 
ed ancora Tammalato quando son paurosi, 
non agiscono mai contro la prudenza. L’asti- 
nenza prolungata due o tre giorni di più 
à pochi inconvenienti , quando trattisi 
di un uomo nella forza dell’ età ; ne’ fan- 
ciulli e ne’ vecchi essa può avere però 
conseguenze più gravi i ma questo ec- 
cesso è molto più raro dell’eccesso op- 
posto. 

<( Quanto vi ò detto , amici miei , vi 
sembrerà forse esagerato , perchè non vi 
fate una idea netta , come noi altri me- 
dici , di quanto avviene nel corpo uma- 
no nel caso di malattia. Ma riflettete un 
poco , e vedrete che io non vado a nes- 
suno eccesso. Se voi vi foste rotta una 
gamba, non fareste al certo sul bel prin- 
cipio una lunga camminata ; se aveste a- 
V uto male agli occhi , voi non passereste 
la giornata a leggere. Non è egli natu- 
rale , quando altre parti del corpo sono 
state ammalate , di usare per esse le i- 
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stesse precauzioni , benché non le pos- 
siate scorgere ? » 

Mentre il giovine medico discorreva 
cosi spinto dal corso delle sue idee , e- 
gli si accorse tutto ad un tratto che il 
pallore di Maestro Pietro aumentava e le 
labbra si coloravano in turchino, sintomi 
che il freddo poco tarderebbe a venire. 
Egli dunque si affrettò di salutare il mai- 
re ed il curato, e di congedare con mino- 
ri cerimonie il resto del suo uditorio, e 
poi si ritirò subito , dando il braccio al 
suo ammalato e maledicendo fra sé la 
teorica dell’igiene, che gliene aveva fatto 
mancare l’applicazione. In un batter d’oc- 
chio Anna ebbe riscaldato il letto di suo zio, 
che non lardò a trovarsi del tutto rista- 
bilito. Il sig. Bresson fece e ricevette te- 
neri addii e saltò legermente su Capric- 
cio , che si allontanò con rapidità mag- 
giore , appena si accorse che la strada 
menava alla scuderia. 
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CAPITOLO IV. 

MaoMro Pietro parla a* suoi vicini del-^ 
r igiene in generale , della maniera ondo 
si nutrisce il corpo umano ec. 

Per quanto la prima domenica era stata 
bella , altrettanto quelle che la seguirono 
furono fredde e piovose ; e Maestro Pie* 
tro , malgrado gli affari che lo chiama- 
vano altrove , restò accanto al suo foco- 
lare a norma de’ consigli del sig. Bres* 
son. La sua massima era che non biso- 
gna leggermente metter fidanza nel pri- 
mo venuto, ma quando uno à scelto un 
medico ed à posta la sua vita tra le mani 
di lui , bisogna obbedire ciecamente. La 
fiducia , diceva egli , è madre della bene- 
volenza , e la docilità inspira l’ interesse. 
11 medico mi tratterà da amico quanda 
vedrà che mi abbandono a lui , come ad 
un amico ; e d’ altronde egli è respon- 
sabile di quanto fa: perchè , disobbeden- 
dolo, toglier via una parte della sua re- 
sponsabilità ? » 
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Verso la fine della settimana il tempo 
sì rimise al belio , e la domenica la 
vecchia quercia si trovò intorniata da 
un’ assemblea più del solito numerosa. 
« Miei buoni amici, disse Maestro Pietro 
al suo uditorio, io ò passato la settimana 
a percorrere i libri che il sig. Bresson 
mi à mandato come mi promise , c, ve- 
dendo la moltitudine delle cose che essi 
contengono, ò temuto di aver preso l’al- 
tro giorno con voi un impegno inconsi- 
derato ; perchè in verità non vi à nulla 
al mondo che non entri nel dominio del- 
r igiene , e che non possa agire favore- 
volmente 0 sfavorevolmente su la nostra 
fragile macchina. Avreste creduto , a mo 
d’ esempio , che la religione , la politica, 
r amministrazione , avessero alcun che di 
comune con la salute degli uomini ? Ep- 
pure ciò à luogo. Le pratiche religiose 
adottate dalle diverse credenze, i digiu- 
ni , r astinenza da certi alimenti , i ba- 
gni , le abluzioni , l’ interdizione del ma- 
trimonio tra parenti ad un certo grado, 
la forma del governo , le leggi ed i co- 
stumi de’ differenti popoli , il loro cora- 
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mercio , la loro industria , le loro arti , 
la loro agricoltura , le piantagioni e i 
dissodamenti , il disseccamonto delle ma- 
remme , la costruzione delle città ed il 
loror approvigionamento, le cloache, i ca- 
nali , gli acquedotti , le fontane , il fora- 
mento delle strade , il livellamento del 
terreno , lo stabilimento de’ lazzeretti , 
degli ospedali ed infinite altre cose che 
sfuggono alla mia memoria, appartengo- 
no air igiene pubblica o generale , scienza 
ammirevole , che dovrebbe essere 1’ og- 
getto dello studio costante de’ magistrati 
e degli amministratori, e di essa forse un 
giorno vi parlerò. 

« Un altro ramo dell’ igiene è di una 
utilità immediata per i nostri' poveri 
contadini : essa cliiamasi igiene privata o 
particolare., ed insegna ad ognuno ciò che 
debba fare , ciò che debba evitare per 
preservarsi dalle malattie. Ma in ciò anco- 
ra ci à ben molte cose interessanti e curiose 
che possonsi apprendere su i differenti stati, 
ne’ quali ci troviamo , secondo 1’ età , il 
sesso , il temperamento , secondo le di- 
sposizioni fìsiche che noi abbiamo rice- 
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Ulto da’ nostri genitori ; secondo la no- 
stra professione , le nostre abitudini , il 
genere nostro di vita , i nostri gusti , 
le nostre avversioni , ec. lo non entrerò 
in tutti questi particolari che vorrebbero 
da parte vostra e mia conoscenze che a 
noi mancano. Per noi sarà di troppo 
sapere quali sono le cose che agiscono 
più direttamente sui corpo umano, e co- 
me si possa dirigere la loro azione nel 
modo più convenevole quando è vantag- 
giosa , e di evitarla quando è nociva ». 

Maestro Pietro riprendeva lena dopo il 
lungo discorso, e cercava di osservare ne- 
gli sguardi attenti de’ suoi uditori se le 
sue espressioni fossero al di sopra della lo- 
ro intelligenza, e se sentissero troppo delle 
sue recenti letture, quando un nitrito vi- 
goroso di Capriccio annunziò ravvicinarsi 
del sig. Bresson, che non tardò a pren- 
der posto tra r assemblea. , 

« Voi arrivate sempre quando è neces- 
sario, dottore, disse Maestro Pietro. Ho 
ricominciato il mio corso d’igiene, ed ec- 
comi arrestato o quasi fermato al capitolo 
degli alimenti e delle bevande , poiché 
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non so troppo donde incominciare. » 
, Comprendo il vostro imbarazzo , ri- 
spose ridendo il giovine medico, ed io vi 
supplirò , tanto più chè è necessario di 
risparmiare alquanto il vostro petto. » 

« V uomo e gli animali , continuò , 
del pari che gli alberi e le piante, si ac- 
crescono e si conservano prendendo con- 
tinuamente al di fuori alcuni materiali che 
si appropriano, e rigettando senza posa le 
materie di che si sono già serviti per la loro 
nutrizione; di maniera che essi sono sem- 
pre occupati a ricevere ed a restituire , 
a comporsi ed a decomporsi , ad acqui- 
stare da una parte ciò che perdono dal- 
r altra. Gli alberi e le piante o i vege- 
tali assorbono nel seno della terra, mer- 
cè le loro radici , diversi principi che 
circolano in seguito nel loro interno sotto 
forma dr succo , e formano il legname , 
le cortecce , le foglie , ec. ; mentre dal- 
r altra parte questo legname , questa cor- 
teccia , queste foglie, perdono senza posa 
alcune delle loro parti : cosi in capo ad 
alquanto di tempo, l’ albero che voi avete 
piantato è rinnovellato per intero. Volete 
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una similitudine che renda ciò più chia- 
ro ? Eccola. Supponete un reggimento dal 
quale esca tutti gli anni un certo numero 
di soldati che anno ricevuto il loro con- 
gedo. Questi uomini sono sostituiti da 
reclute , che divengono soldati , caporali, 
sergenti , o capitani , e che sono sosti- 
tuiti alla loro volta quando il loro tempo 
di servizio ò spirato; ciò nulladimeno è 
sempre il medesimo reggimento , ben- 
ché i medesimi uomini noi compongono. 
La mia similitudine vi fa sorridere ! 
Voi stessi la fate tutt’ i giorni ; perchè 
dite che la coscrizione alimenta l’esercito. 

« -Gli animali si alimentano come i ve- 
getabili : sono come à detto un filosofo , 
de' vegetabili che anno le radici nel loro 
stomaco. Abbisognava, poiché possono ad 
ogn’ istante cambiar posto , invece di es- 
sere fissati nel terreno , che portassero 
i loro alimenti con sé medesimi. Or vi 
dirò quel che di questi alimenti avviene. 
Dopo essere stati triturati da’ denti , 
ed impastati dalla saliva, che dal sale che 
contiene prende questo nome , sale che> 
serve loro di condimento , essi scendono 
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nello stomaco, che chiudendosi li riduce 
a poco a poco in una specie di pappa 
griggiastra , quasi liquida , che si chiama 
chimo. Cosi formato il chimo scende po- 
co a poco nell’ intestino ( budello ) ; ma 
lungo questo tragitto , passa innanzi al- 
' r apertura di migliaia di vasellini , che 
ne ricevono la parte più liquida , e ne 
formano, disfacendolo, un liquore bianco 
che si chiama chilo. 11 resto del chimo 
continua a scendere; si mischia a muco- 
sità molto analoghe a quelle che noi ab- 
biamo nel naso e finisce con essere ri- 
gettato insieme con esse al di fuori. In 
quanto al chilo esso risale ne’ piccoli va- 
sellini testò accennati , i quali comunica-^ 
no gli uni con gli altri da formare infine 
un solo canale che mette capo ad una 
grossa vena situata su l’ alto del petto a 
sinistra , dietro quell’ osso sporgente nel- 
le persone magre, e che si chiama la da-* 
vicola. Ivi il chilo si mischia col sangue, 
che viene da tutte le parti del corpo , 
come vi verrò dicendo. Questo sangue 
arriva nella metà dritta del cuore che 
lo manda ne’ polmoni , ove si combina 
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con r ossigeno dell’ aria ( Maestro Pietro 
quando vi à parlato della chimica vi à 
detto che cosa è 1’ ossigeno ). Mercè que- 
sta combinazione da nero diviene rosso, 
ed entra nella metà sinistra del cuore ; 
donde poi passa in un grosso vasellino , 
r arteria corta , la quale si divide in 
una moltitudine di altri vasellini sempre 
più piccoli , che portano il sangue in tut- 
te le parti del corpo. Questi vasellini an- 
no de’ battiti simili a quelli del cuore , 
( he si sente da per tutto ove non sono 
profondamente nascosti , come' al pugno, 
alla piega del gomito , sotto 1’ ascella , 
all’ anguinaia , al garretto , sul dorso del 
piede , alle tempia ec. ; questo è il polso, 
infine diventano si piccoli , che si asso- 
migliano a’ capelli , e sì numerosi che , 
in qualunque parte del corpo voi infilza- 
ste un ago finissimo, difficilmente non ne 
ferireste alquanti. Così tutte le parti rice- 
vono dalle arterie il sangue rosso, onde 
esse si nutriscono ; e nel medesimo tem- 
po esse gli lasciano una porzione di sè 
medesime; allora il sangue ritorna nero, 
unisce di esser proprio ad alimentar la vi- 
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ta, e passa nelle vene, que’ vasellìiii tur- 
chinicci che voi vedete -sotto la pelle, e 
che vanno diminuendo di numero a 
misura che aumentano di volume ; è 
portato da esse al cuore , poi al polmo- 
ne ; e dopo aver preso una nuova prov- 
visione di chilo e di aria , ricomincia la 
stessa via. Io spero che voi mi crederete 
or ora quando vi parlerò della importanza 
del regime di alimentare, poiché gli ali- 
menti si depositano in tutto il nostro cor- 
po , il quale a certo modo altro non è 
che r accumulazione delle cose che noi 
abbiamo bevute e mangiate. Ciò è si ve- 
ro , che negli animali nutriti con rubbia, 
si sono trovate le osse tinte in rosso. È 
dunque un proverbio al quale non biso- 
credere il seguente : Paglia o fieno , che 
importa ? basta che si riempia il ventre. 
Voi vedrete adunque che ciò importa mol- 
to , giacché tutti gli alimenti non anno 
le stesse proprietà. Ma forse é troppo 
per oggi; perché non basta solo intende- 
re, ma bisogna ancora comprendere eri- 
tenere a memoria. 
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CAPITOLO V. 


Maestro Pietro parla della natura degli 
alimenti, e de'principt nutritivi che con- 
tengono le sostanze s% vegetali, che ani- 
mali. 

La domenica seguente Maestro Pietro 
'era all’intutto ristabilito, e ne gioirono i 
suoi vicini , perchè in quel giorno il sig. 
Bresson non avrebbe potuto supplirlo : e- 
gli era stato chiamato a qualche distanza 
per un ammalato il cui stato era gravis- 
simo , e che avremo senza dubbio 1’ occa- 
sione di far conoscere a’ nostri lettori un 
poco più tardi. La sua assenza non im- 
barazzò per nulla Maestro Pietro , che 
aveva l’accorgimento di ben leggere, e di 
scolpirsi in mente le sue letture , per 
quanto fossero estranee alle sue occupa- 
zioni abituali. 

« Amici miei , diss’ egli a’ suoi amici, 
riuniti intorno a lui, il dottore ci à benis- 
simo detto l’altro giorno ciò che diven- 
gono gli alimenti una volta che si sono in- 


Digitized by Google 



— 81 


trodotti nel nostro corpo ; ma ci re- 
sta a sapere di che si compongono que- 
sti alimenti , e quali effetti producono 
su noi. 

« Voi ricorderete senza dubbio , che 
quando trattavamo di chimica, vi ò par- 
lato deir ossigeno e dell’ idrogeno , del- 
r azoto e del carbonio ; vi ò detto che l’a- 
ria che respiriamo si compone , su cento 
parti , di settantanove di azoto e di ven- 
tuna di ossigeno , oltre una mediocre 
quantità di acido carbonico ( composto di 
ossigeno e di carbone puro ) , di vapore 
di acqua e di qualche altra emanazione 
gassosa ; vi ò detto egualmente che 
r acqua è formata di ossigeno e d’ idro- 
geno, e che questi due gas ci entrano , 
il primo per ottantanove parti su cento , 
il secondo per undici parti ; infine vi ò 
detto ancora che il carbonio non è altra 
cosa che il carbone purissimo. Ebbene— 
credereste, miei buoni amici, che i nostri 
alimenti e le nostre bevande per quanto 
sono , si riducono a quattro elementi : 
ossigeno , idrogeno , carbonio ed azoto ? 
Che r ultima non si trova che nella car- 
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ne degli animali ed in pochissimo nulnero 
di vegetabili? Ciò non sembra curioso ? 
E non ammirate con me la semplicità dei 
mezzi che la Provvidenza mette in opera 
per produrre si vasti risultamenti ? lo non 
posso starmi dal dirvi qualche parola su 
ciò, abbenchè ciò non sia di uqa utilità im- 
mediata per noi altri che abbiamo la pre- 
tensione di divenir sapienti. 

« I quattro elementi che vi ò nomi- 
nato combinandosi insieme in proporzioni 
dinerenti danno luogo a diverse sostanze, 
delle quali ognuna domina in tale e tal’al- 
tra specie di alimenti , e chiamansi in 
chimica i loro principi immediati. Comin- 
ciamo da’ vegetabili. 

« Tra i principi immediati , che per 
maggior parte si compongono di ossigeno, 
di idrogeno e di carbonio , ve ne àn di 
quelli ne’ quali 1’ ossigeno è all’ in tutto 
predominante: sono gli acidi vegclahili . — 
Questi acidi dominano ne’ frutti rossi , 
come le ciliege e 1’ uva , in certi frutti 
dalla pelle verde o gialla , le prugne , le 
pere , i pomi , i limoni , gli aranci ; ed 
in generale in tutti i frutti non ancora 
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maturi ed in certi erbaggi , come l’ ace- 
tosa. Tutte le sostanze in cui dominano 
gli acidi vegetabili sono rinfrescanti^ ri- 
lascianti ; se ne diminuisce l’ acidità fa- 
cendole cuocere ; ma esse nutriscono poco 
e non potrebbero bastare ad un uomo 
vegeto. 

« Tra i principi immediati de’ vege- 
tabili ne’ quali l’ ossigeno e l’idrogeno si 
trovano nella medesima proporzione che 
nell’ acqua , vai dire di ottantanove parti 
del primo ed undici del secondo , ve ne 
anno tre che servono di alimento: lo zuc- 
chero, la fecola e la gomma. 

. « Lo zucchero è composto , su cento 
parti, circa di cinquanta di ossigeno, di 
sette *d’idrogeno e di quarantatre di car- 
bonio. Lo si cava come voi capete dal- 
la canna, da zucchero, che cresce nelle co- 
lonie ; ma una gran parte di quello che 
noi mangiamo per zucchero di canne è 
semplicemente zucchero di barbabietola , 
che del resto non è meno buono, e si ras- 
somiglia al primo, in modo che i più abili 
chimici non posso scorgere la menoma dif- 
ferenza. Una cosa da fare stupire al pri- 
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mo colpo d’occhio, ma che, cessa di esser 
tale . quando si conosce la eomposizione 
dello zucchero, è, che vi sono poche so- 
statìze di vegetabili , dalle quali esso non 
si possa ricavare ; anche i cenci ne for- 
nirebbero ; esso domina principalmente 
ne’ ficlii , ne’ datteri , nelle uve , nelle 
albicocche, nelle pesche, nelle more, nei 
pqssoni ec. esso però è poco nutritivo. Un 
celebre medico di Parigi, il sig. Magendie, 
à chiuso in una camera due cani, a’qtiali 
non à dato che zucchero ed acqua a discre- 
zione. Il più giovane è morto a capo di 
undici giorni , il più vecchio è vissuta 
lino al quattordicesimo: perchè i giovani 
animali non sopportano la fame cosi co- 
me quelli di età maggiore. Lo zucchero è 
dunque come il sale, un condimento an- 
ziché un alimento: esso riscalda e ristrin- 
ge r intestino. I fanciulli a’ quali si dàn 
sempre dolciumi finiscono con non voler 
mangiare più altro, e periscono per man- 
canza di nutrimento suIBciente. 

La fecola o amido , su cento parti , 
presso a poco ne à quarantaquattro di car- 
bonio, (juarantanove di ossigeno, e sette 
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d’ idrogeno. Voi vedete che essa dilferi- 
,sce molto poco dallo zucchero e non 
di meno è più nutritiva. Non entra mol- 
to nella composizione del frumento, del- 
la segala, dell’orzo, della biada, de’ pomi 
di terra, delle castagne, delle lenticchie, 
de’ piselli e de’ fagiuoli secchi. In questi 
due ultimi legumi lo zucchero è più ab- 
bondante quando sono freschi. La difficoltà 
che si prova qualche volta a digerirli pro- 
viene dal loro inviluppo ; quindi si dan- 
no a preferenza agli ammalati sotto for- 
ma di zuppa. L’ amido domina nelle di- 
verse paste , come i maccheroni , i ver- 
micelli , la semmola, delle quali cose si 
conosce facilmente il gusto per poco che 
non siano ben cotte. 

« Infine la gomma, che si chiama an- 
cora mucillagine, differisce pochissimo, in 
quanto alla composizione , dall’ amido e 
dallo zucchero; ma essa è più nutritiva 
ed un poco rilasciante ; domina nella ca- 
rota, neHe pastinache, nelle radici, nella 
scorzonera, nel tartufo bianco, nella lat- 
tuga , nel cavolo , negli asparagi , negli 
spinaci , nella valeriana domestica , nei 
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carciofi, nella bietola , nel cardone , nei 
fagiuoli, ne’ piselli verdi, ecc. ; 

« L’ olio, che si à in generale da’ ve- 
getabili , e - il grasso che al contrario si 
à dagli animali, anno entrambi molta ana- 
logia, e segnano per così dire il passag- 
gio dalle sostanze vegetabili alle sostan- 
ze animali ; . 1’ ossigeno vi è in piccola 
quantità, il carbonio vi dominarle sostanze 
grasse più generalmente impiegate sono; 
primo gli olii di uliva, di noci , ec. se- 
condo i grassi degli animali, terzo il bur- 
ro. La loro composizione offre appena 
qualche leggiera differenza ; anno esse la 
proprietà singolare di addivenire rancide 
all’ aria , vi si sviluppa . allora un acido 
che i chimici chiamano , io credo V aci-> 
do sebacico ; divengono agre e dannose. 
Anche quando sono fresche, sono in ge- 
nerale di una digestione diffìcile e rila- 
sciantissime. Voi sapete che qualche cuc- 
chiaio di olio di uliva in una quantità 
d’ acqua calda spesso basta a vincere la 
stitichezza. 

« Le conserve di frutta sono un poco 
rilascianti ; sotto questo punto di vista 
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esse sono analoghe alle prugne , ma lo 
zucchero e gl’ ingredienti che vi si me- 
scolano d’ ordinario , li correggono un 
poco. Si tien la cotognata come atta a 
restringere l’ intestino. 

« 11 glutine , che appartiène a’ princi- 
pi vegetabili, si avvicina alla sostanza a- 
nimale in quanto che, come esse , oltre 
l’ossigeno, l’ idrogeno ed il carbonio, con- 
tiene ancora dell’ azoto. Esso fa quindi 
la controparte de’ grassi, i quali, abben- 
chè si abbian dagli animali, non conten- 
gono questo quarto principio. Il glutine 
è in molta quantità nel frumento ; nella 
segala e nell’ orzo è meno abbondante : 
così le paste fatte con la farina di que- 
ste due ultime specie di grani alzano mol- 
to meno che quella del frumento, perchè 
devesi al glutine la facoltà di fermenta- 
re, facoltà da noi tutti conosciuta ; quindi 
essa è più leggiera, ma meno rinfrescante, 
perchè nutrisce di più. 

V Gli alimenti che gli animali ci for- 
niscono sono composti, come vi ò detto, 
di os«5igeno , d’ idrogeno , di carbonio e 
di azoto. Questi quattro elementi vi si 
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trovano combinati in maniera da produrre 
cinque sostanze, chiamate da’ dotti prinr 
dpi immediati ammali. Io ve ne parlerò 
brevemente. 

« Yoi avete qualche volta salassata una 
gallina od altro animale. Quando il san- 
gue è raflreddato , avete potuto notare 
che ' esso si decompone e prende la for- 
ma di un grumo nuotante in acqua ros- 
sastra. Lavando questo grumo sotto uno 
zampillo d’ acqua, da rosso carico diviene 
ad un tratto bianco. La materia rossa che 
sparisce, mercè la lavanda, è il cruore ; 
la materia bianca che resta è la fibrina. 
Questa fibrina , estraordinariamente nu- 
tritiva , è la parte essenziale della carne 
degli animali e dei sangue , cui un fa- 
moso medico, del quale ò dimenticato il 
nome , chiamava carne colante ; que- 
sta espressione mi à colpito. La fibrina 
su cento parti ne contiene quarantatre 
di carbonio, quasi venti di ossigeno, al- 
trettante di azoto, e sette d’idrogeno. Io 
vi dico queste quantità da me notate, per 
farvi sentire quanto poca cosa sia la dif- 
ferenza de’ nostri alimenti , e per - mo- 
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strani, che, saho 1’ azoto, essi sono gli 
stessi di quelli della maggior parte degli 
alberi e delle piante. 

« Oltre la fibrina , le carni contengo- 
no altri principi che vi farò conoscere 
subito ; esse forniscono un’ alimentazione 
fortifica ntissima , e quasi indispensabile 
agli uomini che dannosi a lavori duri e 
fortificanti ; ma esse non àn tutte queste 
proprietà al medesimo grado. La carne 
di porco è ferma e resistente : essa cou- 
, viene agli stomachi vigorosi, cui non con- 
verrebbero abbastanza carni più leggie- 
re ; intanto non bisognerebbe farne uso 
esclusivo. Gli stomachi meno forti debbo- 
no limitarsi al montone , al bue, od an- 
cora al vitello ed agnello ; vi dirò poi il 
perchè. Presso tutti gli animali certe 
parti sono più facili a digerirsi che le al- 
tre , e debbono essere date di preferenza 
a’ convalescenti ed alle persone deboli : 
queste sono il filetto ne’ quadrupedi ed il 
bianco ne’ volatili. 

« Quell’acqua giallastra che si divide 
dal sangue decomponendosi , e di cui vi 
parlava ‘ poco fa, è composta principalmen- 
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le.deiralbumina , principio onde le uova 
sono quasi esclusivamente formate. Le 
uova contengono inoltre dello zolfo ; ep- 
però molto stantive esalano un odore in- 
sopportabile d’ idrogeno solforato , gas di 
cui vi ò fatto parola quando eravamo alla 
chimica. Esse fresche sono un alimento 
leggerissimo quando sono arrostite-; so- 
date , divengono più didìcìli a digerirsi. 
Il cervello degli animali contiene molta 
albumina. 

« La gelatina si compone di quasi qua- 
rantotto parti di carbonio , ventisette di 
ossigeno , otto d’ idrogeno , e diciassette 
di azoto. Essa somiglia un poco alla su- 
gna , e domina nella carne de giovani a- 
nimali , del vitello, dell’ agnello, de’ pic- 
coli polli ec ; che si riduce facilmente 
gelata. Essa è molto meno nutritiva che 
la fibrina , più difficile a digerirne quan- 
do è sola e rilasciantissima: ecco perchè 
si dà alle persone che non anno bisogno 
di alimentazione fortissima, a quelle di 
cui si vuol rilasciare il ventre ec. Si 
trova essa in -grande quantità nelle os- 
sa , onde si estrae per farne pastighe da 
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brodo, ma essa è meno abbondante nel- 
r animale .più vecchio. 

« Il casco è uno de’ principi del latte» 
che contiene molto siero o piccolo latte, 
della crema o butiro , eh’ è presso a poco 
la medesima cosa. Il latte è un nutrimen-f 
to eccellente , ma insufficiente per un uo- 
mo fatto , ed ancora per un fanciullo che 
non è alla mammella. Le sue qualità varia- 
no secondo il nutrimento dell’animale che 

10 produce ; avviso alle nutrici , ma ne 
parlerò più tardi. Più un latte contiene 
del casco |)iù è facile a convertirlo in for- 
maggio.. L’azione di questo alimento va- 
ria molto , secondo la maniera onde è 
preparato, secondo che è fresco o secco» .. 
insipido 0 salato; è più nocivo che van- 
taggioso quando è divenuto acido con la 
fermentazione, e soprattutto quando è per 
tre quarti inacidito. 

« 11 quinto principio immediato degli 
animali è Vosmazoma, che è senza dubbio 

11 più nutriente di tutti: esso non esiste 
che nella carne degli animali adulti e so- 
prattutto nelle carni nere. Qualche sa- 
piente pretende che 1’ osmazoma non nu- 
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trìsce, ma che è una specie di condimento 
atto ad aumentare T energia dello stoma- 
co. Voi intenderete bene che io Maestro 
Pietro non giudicherò simile quistione. 

«c Ricapitoliamo. Abbiamo veduto che 
tutti nostri alimenti, variati e moltiplicati 
che sieno , si riducono ad otto o dieci 
principali, composti anch’ essi di tre ele- 
menti e qualche volta di quattro, che va- 
riano sol nella proporzione in che si tro- 
vano gli uni in rapporto agli altri. 

' « Ma , direte voi , a che tutta questa 
scienza ci servirà? Essa vi servirà, miei 
buoni amici , a farvi meglio apprezzare 
i consigli che dar vi deggio, e per. conse- 
guenza a rendervi più docili, chè per ob- 
bedire bisogna comprendere. 
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CAPITOLO VI. 

Maestro Pietro s' intrattiene co suoi vi-^ 
cini su la qualità e quantità degli 
alimenti che convengono a ciascuno^ su 
le diverse maniere di prepararli ec. 

I vicini di Maestro Pietro lo ascolta- 
vano sempre con nuovo piacere, ed il più 
gran numero dolevasi vivamente che le 
fatiche della stagione li tenessero occupa- 
ti tutti giorni della settimana, e che bi- 
sognava aspettar la Domenica per assistere 
alle sue istruttive conferenze. Non già 
perchè le materie di cui parlava fossero 
molto attraenti, o la maniera di presen- 
tarle fosse la migliore ; spesso anche la 
esitazione lasciava intravedere il timore 
che provava continuamente di dire trop- 
po 0 di non dire abbastanza. Ma ci met- 
tea tanta bonarietà, si vedeva in lui un 
desiderio così vivo di essere utile , che 
gli sapea buon grado di quanto diceva 
anche malamente. 

« Amici miei* disi’ egli a’ suoi uditori 
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quando il giorno del riposo li ricondusse 
a lui, ci bisogna tirare la conclusione di 
tutto ciò che noi abbiamo imparato que- 
ste due ultime domeniche, e sapere’ oòme 
convenga usare degli alimenti che Dio à 
messo a nostra disposizione. Ciò sarebbe 
molto facile se tutti questi alimenti aves- 
sero proprietà molto dilferenti le une dalle 
altre , e se le nostre costituzioni fossero 
tutte le stesse; per mala ventura non è così. 
Gli otto 0 nove principi immediati delle 
sostanze che noi mangiamo non si tro- 
vano mai isolati, ed abbenchè in ciascuno 
aliriiento vi sia uno di questi principi 
che predomina , la sua azione è modifi- 
cata, cambiata dagli altri principi a’ qua- 
li si trova unito. La maniera di prepa- 
rar gli alimenti ed i condimenti che vi si 
mettono ne "fanno ancora variare molto 
le qualità. Dall’ altra parte i tempera- 
menti non sono tutti gli stessi, e ciò che 
nuoce agli uni può essere vantaggioso agli 
altri. Vi è di più : ciò che a noi con- 
viene perfettamente oggi , può non con- 
venirci tra sei mesi, se il nostro genere 
di vita è differente. È dunque molto av- 
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Tentalo il dare su questa materia pareri 
che possano giovare in egual modo a tutti. 
Nondimeno si può dire che sotto questo 
rapporto la nostra condizione , per noi 
gente di fatiche e di stenti , è migliore 
per certi riguardi di quella de’ ricchi e 
degli oziosi. I nostri corpi induriti dalla 
fatica, sono in generale più robbusti , il 
nostro appetito più vivo, i nostri stoma- 
chi più vigorosi, le nostre digestioni rese 
più focili dall' esercizio , i nostri cibi più 
semplici , meno numerosi, meno atti ad 
irritar la sensualità. 

Era raro che interrompesser Maestro 
Pietro, a menochè non vedessero che egli 
medesimo provocasse la domanda. Un vec- 
chio si prese non di meno questa libertà 
che la sua avanzata età parca scusasse. 

« Non bisogna far tanti complimenti, 
diss’egli, per povera gente come siam noi. 
Possiamo scegliere il nostro nutrimento ? 
Non siam noi forzati a vivere come ci 
permette la nostra borsa ? Allora, a che 
darci de’ consigli , da’ quali non risulterà 
per noi che il dispiacere di non poterli 
seguire ? 
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« Voi parlate bene, vicino, rispose Mae- 
stro Pietro ; ed io sento cosi la forza del 
vostro avviso, che mi son contentato d’in- 
dicarvi in generale il piccolo numero dei 
principi onde si compongono i nostri ali- 
menti,^ e le proprietà di ciascuna di essi, 
invece di entrare- ne’ particolari delle qua- 
lità buone 0 cattive di questa moltitudi- 
ne di piante, di frutti e di animali, on- 
de i ricchi caricano le toro tavole e i loro 
stomachi. Ma se la varietà ci è negata, pos- 
siamo occuparci almeno della qualità , 
della quantità, della preparazione e della 
conservazione del piccolo > numero di co- 
se che fan per noi. 

« In quanto alla qualità sapete già , 
dopo ciò che vi ò detto 1’ ultima volta , 
che il bue è nutrientissimo e facile a di- 
gerire, che il montone è anche buon ali- 
mento, che la vacca, l’agnello , il capret- 
to , ed in generale tutti gli animali , la 
cui carne contiene molta gelatina e nulla 
osmazoma , forniscono un’ alimentazione 
meno fortificante, più facile a digerire , 
più conveniente per gli stomachi deboli, 
per le stagioni in che le forze digestive 
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sono meno energiche , ne’ grandi caldi 
per esempio, perchè bisogna che voi sap- 
piate che malgrado T abbondanza delle 
perdite che noi facciamo in està p^r .la 
traspirazione , abbiamo bisogno in que- 
st’ epoca deir anno di un’ alimentazione 
meno forte che in inverno. Gli Spagnuoli, 
che abitano un paese più caldo del nostro, 
sono sobriissimi : una cipolla ed un toz- 
zo di pane hastan loro per una giornata; 
i poveri in Napoli si credono felici di 
poter mangiare poche once di macchero^ 
ni ; un pugno di risi è quando basta ad 
un indiano. Al contrario gl’inglesi, i Russi, 
e gli altri popoli che abitano paesi più 
freddi del nostro, mangiano quantità enoi[- 
rae di cibi i più indigesti che inaiano 
con bicchieroni di birra, d’ acquavite ,. e 
di altri liquori fermentati, che farebbero 
paura a’nostri più arditi bevitori. 11 la- 
voro della digestione rende la circolazione 
più rapida ed aumenta il calore del cor- 
po ; un uomo a digiuno resiste malamen- 
te al freddo ; ma non bisogna toccar gli 
estremi e nonv ignorate già che ujia in- 
digestione soprattutto di liquori , facilita 
il raffreddamento. 
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« Dal fin qui per me detto toi com- 
prendete che la carne di porco che è 
forte e compatta, e che resiste ai lavorio 
dello stomaco, è più conveniente in in- 
verno che in està. Il lardo è la parte più 
indegesta del porco. Voi ricorderete ciò 
che vi ò detto de’ grassi in generale. In- 
tanto gli uomini robusti che si dònno a la- 
vori penosi non fanno a meno di nutrirsene, 
purché non ne facciano il loro nutrimento 
esclusivo , perchè la natura vuole che i 
nostri stomachi abbiano un certo lavorio a 
fare per digerire, e questo lavorio dev’es- 
ser maggiore quando sono più forti. Un 
uomo che si nutrisca esclusivamente di 
brodi di zuppe succulenti , di carni ri- 
fredde ec; deperirebbe infallibilmente, nè 
più nè meno che un albero che si pian- 
tasse nel letamaio puro. La carne del co- 
niglio e quella del pollo si avvicinano mol- 
to a quella della vacca e dell’ agnello : 
quella del lepre, della beccaccia ec., ed in 
generale le carni che si chiamano carni 
nere perchè in effetti il loro colore è 
scuro , sono eccitanti e riscaldanti. Per 
renderle più docili all’ azione dello ito- 
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maco le lasciano fare^ vale a dire prova- 
re un cominciamento di putrefazione, d’in- 
fracidamento. Senza incolpare il gusto di 
alcuno, non approvo" questo metodo ; è 
veramente , perdonatemi V espressione , 
mangiare carne di carogna. I galli, i polli 
che anno fatto uova , i polli d’india , le 
anitre e le oche , anno la carne più com- 
patta del pollo , più nutritiva per conse- 
guenza, ma più difficile a digerirsi. I pic- 
coli uccelli sono il nutrimento convenien- 
tissimo per i convalescenti ; la loro car- 
ne è delicata, facile a digerire quando 
non sono troppo grassi , e leggermente 
eccitante ; non si può d’ altronde man- 
giarla che con una certa lentezza , il che 
impedisce allo stomaco di non coricarsi 
ad un tratto» 

« 11 pesce di acqua dolce è un buonis- 
simo alimento , ma bisogna che sia fre- 
sco. Le cosce di ranocchie sono parago- 
nabili al pollo. La ragosta non è buona 
per tutti gli stomachi. Per il pesce di ma- 
re , è buono di stare in guardia di, non 
mangiarlo se non fresco , e per conse- 
guenza in inverno , a meno che non si 
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abiti un porto di mare. JQ gambero ma- 
rino è indigesto , 1’ ostrica poco nutriente, 
il dattero di mare è soggetto a certe ma- 
lattie che ne fanno un vero veleno verso 
r equinozio di primavera. Del resto- non 
bisogna fare uso della carne di animali 
morti naturalmente. 

<( Io non ritornerò su ciò che vi ò detto 
già. degli alimenti che si anno dal regno 
vegetale. Le castagne , il grano , e i fa- 
rinacei in generale allargano si dice l’ in- 
telligenza. 11 pomo di terra è un nutri- 
mento sanissimo e che offre molto il van- 
taggio di prestarsi ad un grande nuitìero 
di preparazioni differenti , il che fa che 
dà questo solo alimento se ne possono a- 
,ver molti e svariatissimi. 

« Qual sarà miglior partito, nutrirsi di 
carne o di vegetabili? È una quistione alla 
quale si può rispondere differentemente , 
secondo il paese che si abita o secondo 
la stagione in che uno si trova. Il fatto 
è che ne’ nostri climi , e soprattutto in i 
inverno , il re^me vegetabile non con- 
viene agli uomini robusti , e che fatican 
molto : esso ammollisce il coraggio e le 
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forze ♦ ed i filosotì pretendono che un po- 
polo il quale vive di legumi è facile a 
conquistarsi. Io non so se essi ànno ragio- 
ne ; ma so bene che in una olBcina pres- 
so Parigi ove si costruiscono macchine 
a Vapore sono stati obbligati di far ve- 
nire operai da Inghilterra , perchè i Fran- 
cesi che mangiano in generale molto pa- 
ne e poca carne , non erano abbastanza 
vigorosi per questo genere di fatica. Gli 
operai inglesi si sono messsi poco a po- 
co al regime del paese, ed ora non so-' 
no forti pili de’ francesi. Sarebbe ' dun- 
que a desiderare che lo sviluppo del- 
r agricoltura , convenevolmente diretto , 
permettesse di crescere in Francia una 
maggior quantità di bestiame , affinchè 
la carne essendo meno' cara, il contadino 
e r operaio delle grandi città potessero 
mettere più spesso, non il pollo nella pen- 
tola come desiderava il buon re Enrico 
IV, ma una bella fetta di bue che sareb- 
be più solida ancora della pollanca. Dal- 
r altra parte il regime animale solo, nu- 
trisce troppo e finisce per riscaldare. Bi- 
sognerebbe per ben fare , che ciascuno 
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potesse aver da pranzò un piatto di carne 
ed un piatto di legumi. 

« Eccovi detto molto su la qualità de- 
gli alimenti: passiamo alla quantità. L'a- 
stinenza 0 ia dieta, come si chiama male 
a proposito , non conviene che agli am- 
malati e facilita la loro guarigione ; per- 
chè non solamente permette allo stoma- 
co di riposarsi, ma ancora diminuisce il 
sangue , lo rende mepo eccitante per 
gli organi , diminuisce per conseguente 
la febbre ec. D’ altra parte il sangue non 
ricevendo più chilo, riprende nelle diverse 
parti del corpo molto più che non vi la- 
scia ; il corpo smagrisce , la parte am- 
malata diminuisce ancora, si sbarazza di 
quanto le noceva, e si ricompone per cosi 
dire a nuovo quando la convalescenza per- 
mette di prendere gli alimenti. 

« Quelli che godono florida salute bi- 
sogna che mangino, e che mangino tan- 
to più per quanto il loro esercizio è più 
aspro e faticoso. Quelli che lavorano al- 
r aria aperta, che traspirano molto, ànno 
bisogno di un’alimentazione forte e solida. 
Gli operai sedentanei che sono s( mpre al 
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coperto e le cui occupazioni esigono p(v 
ca forza , debbono mangiare meno , sce- 
gliere alimenti più leggieri ; i loro pasti 
debbono essere meno frequenti, perchè la 
digestione non essendo atTrettat i dall’eser- 
cizio, si fa con più lentezza, l composi- 
tori di stampcTie, gli orologiari , e tutti 
quelli i cui occhi e la testa sono più oc- 
cupati che le braccia , dovrebbero essere 
i più sobri. 11 numero de’ pasti varia 
secondo la stagione : due o tre al più in 
inverno, e possono essere abbondanti ; in 
està le forze digestive languiscono ; ma 
d’ altra parte il tempo del lavoro è più 
lungo: quelli della campagna, per esem- 
pio , che passano' fino a diciolto e venti 
ore al lavoro possono far lino (piatirò ed 
anche cinque pasti, meno abbondanti, se • 
tuttavolta fossero meno numerosi. È una 
cattiva abitudine del resto quella d’ an- 
dar mangiando tutta la giornali. Su ciò 
vi son tre regole buone ad imparare , a- 
spettar l’ appetito, soddisfarlo giustamente 
e lasciare allo stomaco il lempo di dige- 
rire prima di empirlo di nuovo. I pranzi 

regolati sono una buona cosa ; ciò non 
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ostante un uomo forte non deve serbare 
una regolarità minuta , ■ poiché i nostri 
stomachi non sono orologi. 

^ « Vi ò detto che la maniera di -pre- 
parare gli alimenti faceva variare molto 
le loro proprietà. Voi sapete già, che la 
cottura diminuisce l’ acidità de’ frutti, svi- 
luppa in essi il principio zuccherino, am- 
mollisce là loro polpa ec. : essa produce 
de’ risultati analoghi ne’ legumi, de’ quali 
la maggior parte son suscettibili di es- ' 
sere mangiati crudi ; perchè essa toglie 
loro la pelle che gli avvolge, e ne facilita 
la riduzione in brodo;, ve n’ àn di quelli, 
cui essa fa perdere certi principi nocivi, 
come r acido agro del cavolo, quello del 
pomo di terra ec. ; essa è indispensabile 
per le farine ; ed è egualmente indispen- 
sabile per le carni. La cottura si ottiene 
in diverse maniere., la principale delle 
'quali, pe’ legumi almeno, consiste a farli 
bollire nell’ acqua, dopo di che si sotto- 
mettono a diverse preparazioni, su le quali 
il cuoco del signore maire è molto più 
sapiente di me, e forse anche di tutti *i 
medici che ànno scritto trattati d’igiene. 
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La carne che sì fa bollire abbandona al 
brodo la maggior parte de’sucebi nutrienti 
che contiene ; così quando vi si invita a 
pranzo, se la minestra è eccellente, dite 
pure la carne è cattiva. Non si mangia 
al lesso che la carne di bue, quella del 
montone, e quella del porco ; la vacca , 
il pollo ed il coniglio bolliti sono insi- 
pidi , il brodo che producono è legger- 
mente purgante. Le carni arrostite, cotte 
nel loro succo, allo spiedo, al burro, non 
perdono alcuno de’ loro principi nutriti- 
vi, quindi forniscono 1’ alimento più so- 
lido e più proprio a riparare le forze. 
Quando la cottura delle carni si deve fa- 
re rapidamente come pe’ bistek , per le 
costolette arrostite, bisogna farle macinare, 
o batterle con forza, affinchè sieno suffi- 
cientemente fatte tenere. 

« Ma queste preparazioni semplici de- 
gli alimenti non bastano alla nostra sen- 
sualità , ed in vero i legumi bolliti sa- 
rebbero un assai cattivo regalo. Accomo- 
dati col latte 0 con la crema formano un ' 
cibo dolce, ma che non conviene a certi . 
stomachi ; al grasso sono piìi nutritivi ; 
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•frìtti col grasso o con !’olio,‘.sonoindige- 
. sii,. e bisogna mangiarne con riserbo. Le 
paste fritte sono più indigeste ancora. Del 
resto una volta per tutte dico che gli stoma- 
chi forti anno bisogno di questi alimenti 
che danno dell’ esercizio, e lo stesso' di- 
casi di tutti gli organi , la passeggiata-, 
che è, una fatica per una signorina delii a- 
ta , non sarebbe un esercizio sunìcieiite 
per le gambe de’ nostri giovanetti ed an- 
cora delle nostre giovanette^ - i ' 

.« Ma pare che questi particolari di ciir 
cina vi abbian posto appetito; l’ora della 
cena si avvicina. Domenica terminerò ciò 
che mi resta a dirvi sugli alimenti e le 
bevande. Voi mi troverete senza dubbio 
un poco lungo su questo articolo; ma è 
'il più importante di tutti. Dn uomo ben 
nutrito ed un albero piantato in buona 
terra possono sopportare molle cose. . 
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CAPITOLO VII 


Maestro Pietro parla de’ condimenti, del- 
la fabbricazione del pane, della conser- 
vazione degli alimenti, delle bevande, del- 
le qualità dell’ acqua , del vino e degli 
■ altri liquori fermentali. 

Maestro Pietro aveva annunziato che 
parlerebbe delle bevande in quel giorno. 
Più di una donna massaia per un avviso 
dato con destrezza, od anche per ordine 
formale, aveva mandato suo marito sup- 
ponendo dover esser quello un buon ser- 
mone su la ubbriaebezza ; perebò , come 
si è detto in un altro volume di questa, 
istruttiva istoria, gli ostieri del villaggio 
facevan cattivi ntfari. Non è però mén ve- 
ro , che quando si andava alla città, tro-' 
vandosi con stranieri e^ facendo Toccasione 
nascere le tentazione , qualche volta al- 
cuni si vedevano ritornare a casa allun- 
gando il cammino con maggior o minor 
numero di sinuosità. Forse esse s’ imma- 
ginarono ancora i discorsi' del sig. Ag- 
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giunto , contener qualche dimostrazione 
diretta , e non mancavano di far parte 
della brigata per godere di persona della 
piccola vendetta che si erano promessa. 
Le prime parole di Maestro Pietro cagio- 
naron loro un disappunto che non fu di 
lunga durata. 

« Noi parlavamo , diss’ egli, delle di- 
verse preparazioni degli alimenti, ed abbia- 
mo veduto che, tranne alcuni, la maggior 
parte dé’vegetaliànno bisogno di una cottura 
predente. Questa V non basta sempre, e 
vi àn diverse sostanze che esigono diffe- 
renti condimenti. Il sale è il più comune 
ed il piu indispensabile di tutti ; viene 
in seguito V aceto , indi diversi legumi , 
come a dire la cipolla, il porro, la cipol- 
letta, r aglio, la cipollina, il prezzemolo, 
. il cerfoglio , non che certi frutti come il 
cetriuolo ed il cedro, e talune semenze, 
come il pepe , la mostarda ec. 1 condi- 
menti facilitano la digestione e sollecitano 
r azione degli stomachi deboli e stilici , 
e vi àn certe sostanze insipide che non 
sarebbero .digerite senza di esse ; ve ne 
àn altre delle quali correggono le pro- 
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prietà. Ma non bisogna abusare ; perchè 
cercasi sollevare lo stomaco con cibi poco 
aromatizzati, più lo si rende pigro , più 

10 si dispone a non poter vincere una ec- 
citazione che finisce col divenir riscal- 
dante. Si è. obbligati di ricorrervi ne’ cli- 
mi caldi per la ragione, che senza dubbio 
non avete obbliata ; ne’ paesi freddi non 
è raro che 1’ abuso delle spezie produca 
r infiammazione dello stomaco , T aridità 
dell’ intestino , dell’ eruzioni su la pelle , 
e mille altri incomodi; questo è spessissimo 
r effetto delle carni salate o affumicate , 

11 cui uso non poco contribuisce allo svi- 
luppo dello scorbuto nelle genti di mare. 

« Tra gli alimenti di cui la cottura 
à bisogno di essere preceduta da un cer- 
to grado di fermentazione , il più im- 
portante è senza contraddire il pane. 
11 pane più saporoso è quello che è 
composto di due terzi di farina di fru- 
mento e di un terzo di farina di segale, ma 
dev’ essere ben alto e ben cotto : caldo è 
di una digestione meno facile, troppo du- 
ro non sollecita sufficientemente T appe- 
tito. È buono di fare sciogliere una cer- 
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la qiiaiilità di sak* nell’acqua con la quale 
si stempera la larina. Il pano di segale 
pura è pesante e riscaldante. La segale 
d’ altronde è soggetta ad una malattia che 
si chiama 1’ alloqlio, come voi sapete tut- 
ti, e che si sviluppa nello annate piovo- 
sissim(\ 11 pane fatto con la segale allo- 
gliata presenta macchie violette e produ- 
ce accidenti gravissimi , tra gli altri la 
cancrena de’ piedi e delle gambe. Nel 
1817 io feci un viaggio a Lione ed an- 
dai a vedere uno de’ miei antichi came- 
rati divenuto fratello al primo ospedale di 
Palàgi. Venivano in questo osj>edale mol- 
ti contadini del Dellinato, avvelenati dalla 
sc’gale aliogliuta. Lra uno spettacolo spa- 
ventevole. Ne vidi uno trascinalo su di 
un carretto ; il suo piede e la sua gam- 
ba erano cancrenati e neri lino alla polpa. 
Il dolore che gli faceva provare il movi- 
mento della vettura l’ aveva forzato di la- 
sciar pendfiC il membro ammalato , che 
si era alla line staccalo, e che egli por- 
tava seco lui. 

« L'orzo, il grano d’india o grano di 
Turchia, il saraceno o grano nero, fanno 
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un pane compatto, pesante. Voi conoscete 
il proverbio : Pesante come il pane d'orzo. 

« Le paste non cresciute sono indige- 
ste, soprattutto quando sono impregnate 
di olio, di grasso ed ancora di burro. 

« Tra i processi usati per conservare 
gli alimenti , non ce ne à che uno o 
due che sieno familiarissimi a genti co- 
me noi che non siamo nè molto ricchi , 
nè molto sensuali per poter far durare 
tutto r anno i prodotti di' una sola sta- 
gione. Questi due processi sono, la insa- • • 
latura e la fumicazione, di chC' vi ò già 
parlato. Vi è un metodo , molto semplice 
per conservare le uova in inverno, e consi- 
ste a porle in una tinozza piena di accjua 
nella quale si fa posare una piccola quan- 
tità di calce viva, avendo cura che vi sia 
sempre sopra di essi un pollice d’ acqua: 
i loro pori si trovj»no così otturati ; la 
loro decomposizione è considerevolmente 
trattenuta, e le si possono conservar fre- 
sche pili (li sei mesi. 

« Questo piccolo segreto domestico, sì 
semplice, si facile e per tanto sì poco im- 
piegato pose r ilarità nella parte femmi- 
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nile deir uditorio di Maestro t^ietro, imr 
paziente di vedere V oratore venire alla 
mercuriale più o meno forte , alla quale 
sembrava che la parte mascolina non P07 1 

tesse sfuggire. 11 malizioso vecchio pren- 
deva gusto a sfuggire questo punto si 
desiderato del suo discorso ; vi giunse 
infine. , . 

« Se il mangiare e una necessità, con- 
tinuò egli, un’altra non meno imperiosa, 
e qualche volta più urgente , è il bere. 1 

Bisogna bere perchè la saliva ed i succhi | 

che s’ incontrano nello stomaco non ba- 
stano per ridurre gli alimenti in una pa- 
sta liquida , e per facilitarne le dissolu- | 
zioni ; bisogna bere per. riparare quanto 
perdiamo per sudore, per urina, ec.; bi- 
sogna bere, per dare al nostro sangue la 
fluidità necessaria e renderlo meno ecci- 
tante, 0, come si dice volgarmente, me- 
no acre. Ora di tutte le nostre bevande 
r acqua è evidentemente quella che riu- 
nisce a preferenza queste tre condizioni. 
Nondimeno bisogna convenire che le no- 
stre abitudini sociali esigono che noi fa- 
cessimo uso di altri liquidi. La migliore 
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acqua è quella che contiene dell’ aria ed 
una piccola quantità di sali ; 1’ acqua di- 
stillata , che non contiene nè 1’ uno nè 
gli altri, non è suscettibile di essere di- 
gerita. L’acqua di riviera à ‘molt’ aria : 
la più convenevole è quella- che ' scorre 
su l’arena o sui ciottoli, perchè essa vi si 
filtra in tal qual modo ; vi è battuta e 
mista con l’ aria, e non s’ impregna troj)- 
po di principi estranei. Quella che scor- 
re al contrario su terre facili a dissol- 
versi, porta con sè molte sostanze che pos- 
sono essere nocive ; cosi le acque della 
Senna sono purganti. È molto peggio an- 
cora se traversano le grandi città od ancora 
de’ villaggi ; perchè allora una maggiore 
o minore quantità d’ immondezze ne al- 
terano la purezza. Bisogna in questo caso 
attinger l’acqua al suo entrare, o almeno 
filtrarla traverso della sabbia, della pietra 
forte, od ancora del carbone polverizzato: 
si può- anche deporla in botti, il cui in- 
terno è carbonizzato , a metà bruciato. 
Noi abbiamo fatte tutte e due queste in- 
dispensabili cose costruendo la nostra nuo- 
va fonte , perchè è situata al disopia 
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del villaggio, e l’acqua non ci entra che 
traverso una pietra di mulino che la spo- 
glie di tutte le sue impurità. 

« L’ acqua sorgiva è proferibile ancora 
a quella di riviera, quando è corrente e 
non è minerale cioò a dire carica di 
ferro , di zolfo , di acido carbonico , e 
di altri principi che la fendono più at- 
ta ad agire come medicamento che a 
servire di semplice bevanda. Quando ossa 
è dormente , come ne’ pozzi , è soggetta 
a caricarsi di una troppo' gran quantità 
di sali : allora è cruda, come si dice ; i 
•legumi vi s’ induriscono : qualche volta à 
un gusto dispiacevole , secca la bocca , 
fatica lo stomaco e rilascia il ventre. Que- 
sto come voi sapete è un rimprovero che 
si può fare all’ acqua di molti de’ nostri 
pozzi. 

« L’ acqua di cisterna o di pioggia, di- 
cono i dotti, non è arieggiata, e non con- 
tiene sali : poiché è in tal qual modo 
dell’ acqua distillata, poichò è il risultato 
de’ vapori che il sole à tirati , e che 
giunti ad una certa altezza si raffreddano, 
e ritornano liquidi. Ora voi sapete che 
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rac(]iia, evaporizzandosi, abbandona i sali 
«’he teneva in dizzoluziom^ Per comin- 
eervene gettate del sale di cucina in ima 
pentola di acqua , fatela bollire lino a 
tanto che essa sia tutta evaporizzata: ri- 
troverete il sale al fondo del vaso ridotto 
in una polvere quasi simile alla farina. 
E lo stesso processo si usa per otten Te 
il sale biancliissimo e finissimo. In quanto 
all’aria, l’acqua di pioggia, deve conte- 
nerne molta; perchè ogni goccia ne porta 
seco: del resto conviene assicurarsene facen- 
dola bollire, e se si vede un gran nume- 
ro di piccole bolle venire a creparsi alla 
superficie del liquido, è prova chiara che 
ci è molt’ aria ; si può d’ altronde darle 
più aria battendola, vale a dire versandola 
più volte di seguito da un vaso in un altro; 
ancorano inconveniente più reale dell’ac- 
qua piovana è 1’ enorme quantità di mo- 
scherini e di altri insetti che porta seco, 
come pure gli escrementi degli uccelli ed 
. altre sozzure che incontra su’ tetti ; sic- 
ché non tarda a putrefarsi ed a spandere 
un odore infetto. Non è vero che l’ ac- 
qua di neve ^produce il gozzo. Questa 
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malattia proviene da altre cause, onde la 
principale è V aria umida e fredda che 
resta^tagnante in certe gole di montale. 
L’acqua delle paludi, degli stagni, delle 
maremme è malsanissima , a causa delia 
grande quantità di materie animali e ve- 
getabili che vi imprutridiscono. L’ acqua 
di mare è carica di tanto sale che non 
è potabile. 

« L’ acqua disseta " molto più quando 
la si corregga con un acido che quando 
la si beva . pura. L’ acqua di ribes, T ac- 
qua appena acetata è rifrescantissima. 

r< Ma ciò non basta ; lo incivilimento 
à cambiato le nostre costituzioni ; esso 
ri à imposto lavori penosi ; ci à fatto 
contrarre delle abitudini ; ci à creati dei 
bisogni moltiplicando i mezzi di soddi- 
sfarli. Bisogna subire questa necessità, e 
infln de’ conti non è gran danno. Si ci 
vanta la sobrietà de’ selvaggi ; ma que- 
sta sobrietà è spesso forzata : i loro pas- 
si corrono su quattro buone gambe nelle 
foreste o si nascondono in fondo delle ac- 
que, e bisogna correre molto tempo lor 
appresso prima di giungerli, quindi i sei- 
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vaggi al dire unanime de’ viaggiatori sono 
molto meno vigorosi, che i nostri mari- 
nari, il cui pranzo è fatto più regolata- 
mente, e non manca di essere annaffiato 
di una razione di vino , di birra , o di 
rum. I liquori fermentati sono nutrienti; 
essi accelerano la digestione e la circola- 
zione , mantengono il calore e 1’ attività 
del corpo, danno la vivacità alle idee ed 
ai movimenti. Ma bisogna usarne con di- 
screzione — Chi soffia troppo nel suo fuo- 
co, finisce presto le sue legna. 

« Il vino è certamente il migliore del- 
le bevande fermentate. Quello che biso- 
gna preferire è un vino rosso leggiero: 
i vini forti sono di digestione più diffi- 
cile. 1 vini bianchi dissetano meno e fanno 
orinar troppo; i vecchi che ne abusano, 
si espongono alle malattie di vescica. La 
birra à lo stesso inconveniente. Al sidro, 
che che ne dicono i Normandi , non si 
accosta alcuno. È conveniente di allun- 
gare il vino^ durante il pasto ; verso la 
fine lo si può bever puro ; bevuto a di- 
giuno , 0 nell’ intervallo de’ pasti è più 
nocoolc che utile , ammenoché non si 
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provi il sentimento della setcs ed allora vale 
meglio temperarlo con acqua poiché' disseta 
più. L’acquavite, il rum, il zirchwasser 
e gli altri generi di liquori 'sono almeno 
inutili alla- più parte 'di quelli ^ che iie 
fanno uso ; essi non dissetano affatto ; 
tutto al più sono permessi quando si è 
mangiato un poco più del solito; attenti 
però a non. contrarne 1’ abitùdine ;• si fi- 
nirebbe per non più digerire -senza- (|ue- 
sto , potente • ausiliario . Varrebbe • meglio 
ricorrere al caffè , il cui uso comincia a 
penetrare nelle nostre montagne , e che 
io preferisco , -perchè non ubbriaca e si 
è meno tentati di’ abusarne. 

« 11 grande inconveniente de’ liquori 
ferméntati, che gli à fatto proscrivere co- 
me un veleno- da taluni- filosofi», e tra 
gli altri da Maometto, è che esso -produce 
l’ebbrezza. Presi con rhoderazione portano 
leggermente il sangue al cervello, rendono 
le idee più nette, relocuzione più facile. 
Presi * eccessivamensc essi turbano 1’ or- 
gano che , voi il ri( ordate, regola e di- 
rige la nostra macchina ; » essi producono 
una ' apoplessia ^ •abbrutiscono rintelligen- 
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za, fanno perdere la ragiono, paralizzano 
i movimenti , rovinano lo stomaco , in 
una parola distruggono tutte le facoltà , 
quelle soprattutto che fanno dell’ uomo 
un essere tutto a parte. 

« Di tutti i generi d’ebbrezza il più 
pericoloso è quello prodotto dall’ acqua- 
quavite e dagli altri liquori forti s'i ab- 
bominevolmente fatturati nelle grandi cit- 
tà. A questo proposito aveva rintenzione 
di dirvi qualche parola delle falsificazioni 
che la cupidigia de’ negozianti fa subire 
agli alimenti ed alle bevande ; ma or 
(ho ci riilctto mi sembra che non ci gua- 
dagnereste molto, perchè per iscovrire la 
più parte di quesp? faldricazioni , vi bi- 
sognerebbero dello conoscenze chimiche 
che vi mancano, e degli ingredienti che 
•voi non saprest*e maneggiare , c che po- 
trebbero d’altronde essere pericolosi in 
mani inabili. 

« Tra breve saremo alla fine di giu- 
gno, e voi non avrete il tempo di Venire 
ad ascoltare i miei racconti ; Domenica 
prossima parleremo dunque di altra cosa. 
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- CAPITOLO Vili. 

4 

Il dottore spiega il meccanismo e lo scopo ' 
della respirazione , V azione che V aria 
esercita su noi , si in noi , che ' fuori 
di noi, per la sua composizione chimica, 
pel suo peso, per la sm temperatura ec. 

Da che Maestro Pietro parlava d’igiene, 
era ben raro che il giovine dottore non 
venisse ad assistere alle sue ciarle , co- 
me il buon vecchio le chiamava egli 
stesso ; si guardava soprattutto dal man- 
carvi quando prevedeva si sarebbe tratta- 
to di cose le quali non potessero essere 
bene spiegate che da un uomo cui la 
scienza era familiare. Lq, si vide dunque 
arrivare uno de’ primi il giorno in che 
si trattò di far conoscere agli abitanti del 
villaggio r immensa- influenza che 1’ aria 
esercita su la economia umana, ed ap- 
pena egli vide la radunanza intenta, pre- 
se la parola in questi termini : 

a II nostro araicoMaestroPietro vi à trat- 
tenuto lungamente su Talimentazione, ed 
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in ciò egli à dato prova della sua saga- 
cia ; perchè nulla al mondo influisce sì 
validamente sul corpo deir uomo quanto 
il nutrimento. Ed è ciò si vero, che dal 
solo regime si può cambiar compieta- 
mente la costituzione , guarire le malat- 
tie più gravi, prevenire le più inevitabili, 
o far sorgere quelle che pareano meno 
da temersi ; in una parola favorire o con- 
trabilanciare r azione di tutte le circo- 
stanze vantaggiose o nocevoli , alle quali 
siam noi sottoposti. Ma esiste un- altro 
agente che occupa senza contraddizione il 
secondo posto per la sua composizione chi- 
mica , per la sua pesantezza , per la sua 
temperatura, per V elettricità di cui è ca- 
rico, pel suo stato di riposo o di movi- 
mento: e mentre noi non mettiamo ali- 
menti nel nostro stomaco che ad inter- 
valli più 0 meno lontani ; mentre pos- 
siamo scegliere questi alimenti, variarne 
la quantità , astenercene anche del tutto 
durante un certo spazio di tempo, siamo 
forzati a respirare l’aria continuamente 
e senza posa dal momento di nostra na- 
scita fino a quello di nostra morte ; noi 
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non' possiamo sottrarre allà sua influenza 
n.'i r interno nò T esterno del nostro cor- 
po , non abbiamo alcun mezzo di 'modi- 
ficare la sua natura e le sue proprietà, ' 
se non in uno spazio strettissimo. Sia 
calda , fredda , agitata , tranquilla , sec- 
ca , umida , pura o alterata , bisogna 
prenderla tal qual’ è , solo indirettamente 
è possibile alterarne - r azione. Seguitemi 
dunque attentamente ne’ particolari , • ne- 
cessariamente rapidi , de’ quali vi verrò 
parlando. 

Voi sapete che il petto è una specie 
di gabbia formata al di dietro dalla schie- | 
na 0 spina dorsale , su i lati cfiille co- 
stole , ed avanti da un osso piatto che 
noi chiamiamo lo interno. Questa gabbia 
che è grandissima ( perchè èssa si stende 
davanti dal basso del collo fino all’ osso 
del petto e cIkì; discende» più basso anco- 
ra in dietro e su i lati ; è riempiuta quasi 
tutta iutiera da due polmoni ; perchè il 
cuore ed i vasellini che ne partono, al 
pari che l’ esofago , canale che conduce 
gli alimenti e le bevande nello stomaco, 
vi occupano iino spàzio molto breve. Po- 
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tele immaginare il .polmone come una 
grossa spugna di pane di zucchero,' e pres- 
so a poco piena di piccoli canali.,; Tiiiti 
questi canali , riunendosi , vengono a foi- 
marne due grandi., c'iie cliiamansi bron- 
chi. J bronchi riunendosi .alla loro vol- 
-ta costituiscono la traci lea-ar ter ia , clu’ 
salo lungo il colio , dieti o una grossa 
glandola , la cui enliagione procura il 
gozzo. Al di sopra è la laringe ( o pomo 
di Adamo ) , nel quale si forma la voce, 
e che si apre, nel fondo della, bocca. Così 
r aria che noi respiriamo , traversa la j la- 
ringe , la trachea-^rlcria ,5 i bronchi , i 
canali innumerabili che ne nascono , e 
va a riempire tutte- le cellulette , di- cui 
.vi ò parlato : si mette in contatto col 
sangue , che vi rifluisce da migliaia di 
vasellini ; indi riesce per la via stessa on- 
d’è entrata. Ma, notate bene questo, in- 
vece di ventuna parte di ossigeno su cento, 
che entrando ne contenea, con l’uscita non 
ne contiene^ più di diciotto 0 diciannove. 
D’altra parte il sangue, che era arrivato 
nero ne’ polmoni , n’ esce rosso e più 
caldo. Facil cosa oja.ptr voi è il comr 
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i’.aria à nella fabbricazione del sangue. 
In 'effetti se private un animale di aria, 
chiudendogli le narici e la bocca o chiù- 
dogli il collo con una corda , il sangue 
resta nero per mancanza di ossigeno , e 
privo delle qualità che lo rendono pro- 
prio ad alimentar la vita ; gli organi , e 
principalmente il cervello, non ricevono 
più le scosse e V eccitamento di cui ànno 
bisogno ; i polmoni s’ ingorgano , il cuo- 
re batte , ma lentamente e debolmente , 
e la morte giunge dopo che tra orribili 
convulsioni V animale si è sforzato di 
vincere T ostacolo che si opponeva all’ en- 
trata deir aria. Se al contrario nulla si 
oppone air entrata dell’ aria nel petto , o 
se quesfaria contiene troppo poco di os- 
sigeno -, come in una camera molto bas- 
sa ove si è acceso del carbone , che, bru- 
ciando si combina con l’ ossigeno , per 
formare dell’ acido carbonico , o nella 
quale la respirazione di un. gran numero 
di persone à sminuita poco a poco , V i- 
stesso risultato è luogo, però con minore 
rapidità. JL' asfissia per carbone non è 
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rarissima ; quella- per la folla di un gran 
numero d’ individui in uno spazio chiuso 
à avuto luogo molte volte sulle navi ne^ 
grice. Infine l'aria può essere carica di 
gaz che sono veri veleni. Spesso que- 
sti veleni sono energici conie il gaz am- 
moniaco , r acido idrosolforico ( idrogeno 
sulfurato ) , che. partono da’ cessi ; altre 
volte sono più lenti , come i vapori mer- 
curiali , come r emanazione degli stagni, 
de’ letamai ec. ; ma questi ultimi non 
determinano la morte con minor prontez- 
za, perchè se ne respira una minor quan- 
tità ; essi circolano nel corpo insieme al 
sangue , alterano tutti gli organi , e pro- 
ducono malattie sempre gravi e sovente 
mortali. 

«. Non solamente 1’ aria è decomposta 
dalla respirazione degli uomini e degli 
animali , dalla respirazione degli alberi e 
delle piante ( non bisogna che questa pa- 
rola vi faccia maraviglia -, perchè gli al- 
beri assorbiscono ed attirano 1’ ossigeno 
durante la notte e lo tramandano dmante 
il giorno), ma ancora si cengia per tutte, le 
emanazioni che provengono dalla Iruspira- 
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«ione de’ coqii vivi, c dàHa decomposizione 
de’ corpi morti , sieno animali siéno ve- 
getabili. Bisogna, dmique che "essa sia rin- 
iiòvellata' senza posa ; è dunque' malsano 
coricarsi nelle stalle , i radunarsi in gran 
numero in un luogo stretto e molto cliiu- 
so , abitare presso i- letamai, le paludi, 
le acque stagnanti, nelle gole strette e 
profonde delle montagne ; ove i venti 
anno difficilrtiente accesso , ed ove 1’ aria 
resta per conseguente in uno stato di ri- 
stagno. i 

« L’ aria agisce su noi pel suo peso , 
molto più considerevole ài quello che pos- 
siate immaginare. Voi non vorreste mai a 
credere che la superfìcie del nostro corpo 
(valutata un metro e 55 decimetri quadra- 
ti, o se voi volete, eguale. a quella di una 
tavola quadrata di un metro e ±6 centime- 
tri in tutti i sensi ) sopporti 16,000 chi- 
logrammi di aria ! ' _ 

Ciò vi sembra un racconto piacevole, e 
voi domandate come non siamo schiacciati ' 
da un peso s'i enorme. Voi sareste dunque 
stupefatti, se io vi dicessi che vi sono nel 
mare de’ pesci che vivono a mille metri 
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di profondità , c che si trovano cosi ca- 
ricati dal peso di una colonna di acqua 
di mille metri , vale a dire 94 volte più 
pesante di una colonna di aria dell’ i- 
stessa spessezza di maniera che suppo- 
nendo che il corpo di uno di questi pe- 
sci abbia la superfìcie di quello dell’ uo- 
mo, porta quasi un milione e mezzo chi- 
logrammo di acqua; ma' bisogna fare at- 
tenzione che questi pesci sono riempiti e 
penetrati di ‘liquidi che resistono alia pres- 
sione esteriore « Similmente per noi , 
« dice un grande scrittore, l’interiore del 
« nostro corpo e le nostre ossa sono em- 
« pite di liquidi incomprensibili capaci di 
« sopportare tutte le pressioni , o di aria 
<c cosi elastica quanto 1’ aria. di fuori, e 
« che contrabbilanciano il suo peso, ecco 
« perchè non ne siamo incomodati ». 

<( Quindi siamo compressi in tutt' i sen- 
si dall’ aria che ne circonda ; e senza di 
questa pressione, il nostro sangue e gli 
altri fluidi che riempiscono. i nostri vasel- 
lini si dilaterebbero, ed uscirebbero non 
solo dalle aperture del corpo , ma an- 
cora da tutti i pori della pelle la qual 
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cosa avverrebbe' alle persone che fanno 
delle ascensioni aeree , se si alzassero a 
grandissima altezza ; cosi i tisici, le gen- 
ti aftìétte di malattie di cuore , da palpi- 
pitazioni,.da asma ec. ,.non devono abi- 
tare le montagne altissime^» ove l’aria es- 
sendo meno spessa , meno densa , come 
dicono i sa^l , la respirazione è più fre- 
quente e la circolazione più rapida. ~ 

« La temperatura dell’ aria è ancora 
una. cosa molta importante?. ^ L’ aria caK 
da produce degli effetti analoghi a quel-- 
li dell’ aria rara nelle regioni elevate: es- 
sa dilata' le parti lìquide del nostro corpio, 
ammollisce le parti solide, accelera la re- 
spirazione e la circolazione , provoca su- 
dori abbondanti che snervano le forze , 
portano il sangue alla testa , e possono 
causare l’apopplesia, vaile a dire l’ingor- 
go 0 anche la rottura de’ vasellini del 
cervello. Per questo il calore dì una buo- 
na stufa concilia il sonno, come nella me- 
tà del giorno in està. Ne’ due casi fa 
pena il rimoversi ; si è poltroni, stupidi, 
senza appetito e senza vigore. • 

‘ « 11 freddo al contrario raggrinza i va- 
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sellini posti su la superficie del corpo , e 
rimanda il sangue verso gli organi inte- 
riori ; da ciò le infiamiriazioni di petto e 
del basso ventre. Ma bisogna dire che ò 
più facile di garentirsi dal fi;cddo^ che 
dal caldo. Buone vestimenta , un nutri- 
mento solido , un esercizio continuato , 
vi contribuiscono molto. L’ aria troppo 
secca, soprattutto quando è calda, nel me- 
desimo tempo spoglia la pelle dall’ umi- 
dità che le è necessaria, ed irrita le vie 
aeree polmonari. Vedete perchè convie- 
ne porre su le stufe un piatto di ac- 
qua destiiiato a spandere nello ai)parta- 
mento una certa quantità di vapore. 1^’ aria 
troppo umida, sia calda o fredda, è nella 
condizioiìe più malefica : calda getta tut- 
ti gli organi nello indebolimento, favorisce 
lo scorbuto, le febbri perniciose, le ma- 
lattie degli intestini, le epidemie di ogni 
genere : fredda è più perniciosa ancora: 
genera i catarri, le idropisie, i reumati- 
smi ec. 

« Nondimeno gli uomini .di forte com- 
plessione resistono a tutte queste influen- 
ac, ed .ancora 'le complessioni' modie ftni- 
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sco«o per avvezzarsi più o meno bene. 
Noo è facile però abituarsi a passar ad 
UQ tratto dal freddo al caldo o dal caldo 
al freddo, dal secco all’ umido e recipro- 
camente ; in generale la natura si acc(H 
moda malamente ad ogni specie di can- 
giamento subitaneo. 

« Non vi dirò nulla delle alfre circo- 
stanze che possono modificare là qualità 
deir aria ; i tempi di uragano, per e- 
sempio , la caricano di - elettricità , venti 
che agiscono solo pe’- miasmi che portano 
da lungi, e la loro natura calda o fredda, 
secca o umida. I soli ricchi possono di- 
fendersi, sino ad un certo punto, da tutte 
queste influenze ; ma non vi guadagnano 
altro che di rendersi più molli , e sem- 
pre più impressionabili alle cause più in- 
significanti. Colui dunque, dice un savio 
professore della Facoltà di Parigi , sig. 
Rostan , « colui che è in uno stato' di 
« salute soddisfacente, anche senza esse- 
« re robusto, non tema di esporsi a tut- 
« te le temperature. Che il freddo, il cal- 
, « do, il secco 0 1’ umido, non lo arresti- 
« no; egli non à nulla a temere dalla 
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• « loro influenza , purché non coramctU\ 
« errore grave di condotti. 1 consigli che 
« noi diamo non concernono che la gen- 
« te debole’. » Questi consigli sono poco 
numerosi, ed abbenchè sia già tardi oggi; 
ve ne dirò due parole per non parlarne piii. 

- « La m.iggior parte degli uomini non 
anno la libe.tà di scegliere il luogo di 
loro residenza , e non dipende da sem- 
plici partieoi ni il piantare ,de’ bosclii 
I ne’ terreni molto scoperti e, molto secchi, 
,di toglierne ne’ luoghi troppo serrati o 
■ troppa umidi, di diseccare le paludi, d’in- 
. canalare le riviere e di accelerare il loro 
tcorso. Non dipende nemmeno dalla mag- 
.gioranza degli uomini il sottrarsi alle 
«influenze delle stagioni, ma tutti posso- 
no contrabbilanciare con un maggiore o 
. minor vantaggio una influenza con un’al- 
I tra, ed opporre agli effetti dell’aria quel- 
• li deiralimentazione, del vestimento ec. >» 
- Nelle stagioni o ne’ climi freddi ed urni- 
-di un nutrimento forte ed un poco ec- 
. citante, delle carni solide, del vino puro 
-e (pialche liquore di tratto in tratto per 
•i forti stomachi; un legim’; prìsso a po- 
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co simile, abbenchè un poco piu riserva- 
to, è bìiono quando il freddoiè secco e 
viro, una alimentazione più rinfrescante, 
bevande leggermente acidate , quando fa { 
caldo e che lo stomaco è languido è pò(- 
tfone : tali sono le regole generali che 
si possono dare, ma che sventuratamente 
non sono facili a praticare. < 

« È più facile modificare l’aria in uno 
spàzio chiuso, nell’ interno di un appar- 
.tamento , per esempio. La prima cura 
dev’ essere di rinnovarla frequentemente, 
sopratutto ne’ luoghi ove sono riunite Un 
gran numero di persone. Perciò - bisogna 
che le stanze sieno. molto grandi e molto 
alte e che vi si faccia, se son ben.chiuser 
un’apertura disposta in maniera che, quando 
viene dal di fuori non colpisca direttamente 
gli abitanti, soprattutto durante il sonno. 
Questa ’ specie di aperture si chiamano 
ventilaloi. In mancanza di ventilatoi bi- 
sogna aprire le finestre almeno una vol- 
ta al giorno. 11 fuoco del cammino pu- 
' rifica molto bene ^li appartamenti; è un 
ottimo istrumento di ventilazione. In ef- 
fetti l’aria riscaldata sfugge" contiuuameU- 
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te pel cammino, ed è sostituita dall’ aria 
fresca, perchè viene dalla via traverso le 
connessure delle porte e delle finestre. 
Le fumicazioni che si à f abito di fare 
con zucchero, ginepro, e diverse erbe aro- 
matiche, anno f inconveniente di consu- 
mare una parto . dell’ ossigeno dell’ aria , 
senza rinnovarla : esse nascondono il cat- 
tivo odore con un odore più forte , rria 
non ne distruggono ^a causa. Lo stesso 
non sì dica del cloro del quale si è fat- 
to un si grande uso nel tempo del cho- 
lera ; deposto sotto forma di cloruro in 
un tondino d’ acqua decompone i miasmi, 
assorbendo l’ idrogeno che entra nella lo- 
ro composizione , e per il quale à una 
grande affinità ; ma esso à l’inconvenien- 
te di olTendere gli occhi e di provocar la 
tosse a quelli che anno il petto delicato. » 
11 sig. Bresson qui tacque. Egli aveva 
ancora molte altre cose a dire su la di- 
sposizione delle abitazioni, su la nettezza 
de’ corsi delle stalle, delle stradette ec.; 
ma disperava, come si è potuto vedere in 
uno de’ capitoli di questa istoria , di far 
intender ragione su questo a’ suoi uditori. 
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CAPITOLO IX. 

Maesi'ro Pietro s\ intrattiene co suoi vi- 
cini su le funzioni dellfl pelle, su le di- 
verse evacuazioni necessarie alla , vita , 
e su i mezzi di alimentarle. 

‘ Il dottore parlava con una certa faci- 
lità e si sforzava di mettere il suo sapere 
alla portata della intelligenza delle genti 
poco istruite e poco attente , alle quali 
dirigeva la’ parola. Nondimeqo, sia pre- 
venzione sia abitudine , si amava nieglio 
udir Maestro Pietro, e con piacere lo si 
vide riprendere la parola , alla quale la 
sua modesita e la diffidenza di sò stesso 
r avevano già più di una volta fatto ri- 
nunciare. 11 sig. Bresson era nel villaggio; 
lo si era veduto arrivare, e sebben si sa- 
pesse che nessun ammalato pel momento 
reclamava le sue cure , ciò non ostante 
non si' trovò neirassemblea. I motivi della 
sua assenza erano senza dubbio conosciuti 
da Maestro Pietro ; egli ritornò a par- 
lare d’ igiene ad un dipresso come segue. 
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« Voi ricordate tutti perfettamente co- 
me il sangue è composto 1° dei mat^iali 
ripresi in tutti le parti del corpo. 2® del 
chilo proveniente dagli alimenti, 3® del- 
r ossigeno assorbito nel polmone, che ri- 
torna (fe questo ultimo organo nel cuore, 
il quale lo lancia di nuovo in tutte le 
parti , cui dà vita con la sua azione ed 
alimenta co’^ materiali che vi depone; tal- 
ché tutti i nostri organi sono continua- 
mente occupati a comporsi ed a decont- 
porsi , a ricevere ed a . restituire ciò che 
essi avevano ricevuto precedentemente. 
Ma questo non è tutto : taluni organi 
non si contentano di nutrirsi col sangue 
che arriva loro; essi lo Favorano alla loro 
maniera per fabbricarne differenti prodotti. 
Cosi il fegato trasforma una parte del san- 
gue che riceve , in fegato ; con V altra 
"parte fa la bile; di quello che va alle reni, 
parte è cangiato in reni, parte in 'urina : 
di quello che' si rende alla pelle una por- 
zione diviene pelle ,' ed un’ altra diviene 
traspirazione e sudore ec. 

« La membrana sottile che involge 
il cervello e che per la sua finezza , 
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similé a quella di una tela di, ragpo si 
fa ' chiamare aramoide ; le membrane 
più. robuste che circondono, i polmoni 
( pleura t quindi pleurisiaji il cuore (pe- 
ricardio j, le parti contenute nel ventre 
( peritoneo j, quelle che coprono le nostre 
giunture ( sinoviali j, ec* -esalano conti- 
nuamente un vapore caldo intorno agli 
organi , cui esse proteggono ed assorbi- 
scono uno per volta. Questa doppia ope- 
razione i medici chiamano esalazione ed 
assorbimento. La pelle esala quindi un 
vapore; che si riunisce in goccioline, qual- 
che vòlta, abbondanti e che scorrono su la 
frónte ed in molte altre parti del corpo; 
è «la traspirazione. Le secrezioni differi- 
scono dalle esalazioni, 1® in quanto che 
il loro prodotto è dapprima liquido ; 2® 
«in quantochè esse ànno per agenti non 
.più vaste superficie membranose, ina glan- 
dule , massi di vasellini stretti gli uni 
• 8u gli altri; 3® in quantochè il loro pro- 
dotto , generalmente destinato ad essere 
rigettato fuori, si accumula, quasi sempre 
' in una sacchetta o serbatoio particolare. 
I principali organi della secrezione sono: 
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la gianduia lacrimale , situata all’ , angolo 
dell’ occhio dalla parte della tempia che 
produce le lagrime destinate ad umettai- 
1’ occhio e facilitare il movimento . delle 
pupille ; glandule salivari poste sotto la 
lingua ; esse fabbricano la saliva, che ar-: 
riva in seguito per diversi condotti nello 
interiore della bocca per impregnare gli 
alimenti , la gianduia mammaria ove si 
prepara il fatte; i\ fegato^ sotto le false « 
costole a ddestra ; là si forma la' bile , 
che si dispone in una sacchetta chiamata 
vescichetta del fiele, d’ onde esce per me- 
scersi al chimo , le reni al numero 
di due, che segregano 1’ urina che- viene 
ad accumularvisi nella vescica, per' essere 
indi cacciata di fuori, ec. Non bisogna di- 
menticare le migliaia di piccole glandule 
nascoste sotto la membrana muccosa dei 
canale digestivo, specie di pelle interiore 
che copre le narici, la bocca, la gola, lo 
stomaco e gli intestini*, e-, si allunga 
con le due estremità' con la pelle esters 
riore. Tutte queste piccole glandule fab-. 
bricano * un umore viscoso e filante ^ che 
si chiama mucco o muccosità. Queste muc-» 
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cosUà sono abbonila n ti ne’ catarri di cer- 
veìlo che si chiamerebbero meglio co /afri 
di naso , ne’ vomiti viscosi , ed in certe 
diarree ecc. 

« Questo .vi seìnbra curioso senza dub- 
bio, e me ne sapreste buon grado, se ve 
ne. parlassi più a lungo ; ma il tempo 
c’ incalza, e d’ ultronde temerei di fidar 
nella mia memoria intorno a cose, che , 
come voi ben pensate, mi sono poco fa- 
migliari. 11 poco che vi ò detto basta per 
farvi sentire quanto sia. importante di non 
trattenere la formazione de’ diversi pro- 
dotti che in succinto vi ò fatto conoscere. 

’ '« Tra le funzioni di cui essi sono iì 
risultato, una di <|uelle che bisogna più 
rispettare. è la traspirazione, hi effetti un 
esercizio violento, il soggiorno in un luo- 
go caldissimo, accelerano la circolazione; 
il sangue cola più rapidamente traverso 
gli organi , e li stanca ben presto , 
soprattutto il polmone, se la natura non 
lo rimanda verso la pelle , onde '«esce 
sotto forma di sudore , il che equivale 
veramente ad un salasso. Ma se men- 
tre è ancora agitato Timpressione subita 
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, del freddo increspa , chiude le migliaia 
dei piccoli vasellini che lo portano alla 
pelle , esso è respinto * verso T' interno , 
per conseguenza deve gettarsi sui qualche 
I altro organo. ' * ’ 

I ' « Qualche volta si getta suU’intestino, 

I che se ne libera mercè un piccolo flusso 
I di ventre,' allora una evacuazione sosti- 
I tuisce r altra, f perch’ è sempre del sangue 
j che si perde, ‘ non importa sotto qual for- 
I ma. Ma se il ‘sangue si porta sulle mem- 
I brane esalanti, onde poco fa vi parlava , 

I le quali non anno uscita alcuna al di fuo- 
I ri, la loro azione si trova aumentata, esse 
fanno più acqua che non ne riprendano: 
i quindi le idropisìe di testa , di petto o 
I di basso ventre. Infine, quando il riflusso 
I del> sangue è troppo violento , gli organi 
I su i quali si getta lo restituiscono in 
I natura, quindi le emoragic , i salassi di 
I ^naso, gli sputi, i vomiti e gli sbocchi di 
I sangue più o meno puro; che se, invece 
I di sopprimere ad un punto le funzioni 
della pelle quando esse sono in piena at- 
tività , voi per abitudine lentamente 
impedite il risultamento è lo stesso ; solo 

4 


50n > teagf glorn lefrt»l!za.i ; W j pare 
^chie vi 'ò fdHtto abhastaiaa^perehè > vi mor 
.str&ste.nttehti* /Vediamo ora jLine^zi per 
^pravieigirpp toiU , questi : iucouvenienti . ■ ì 

<( Vi sono due mezzi di .mantenere: là 
.traspirazione ; essi sono c /la.^uetfójsza ed 
■U vestimento. ‘ V <i nv. r.i • 

..‘K k La iiiettezaa,; dicGiun veccbioj proverà 
bio« è hn,metà 4ella vedrete cbe 

il proverbio nonidice-iliente di troppo; ed 
-abbenohè la /traspirazionepuon sia .sempre 
.abbondante per* iscorrere sotto forma, -di 
■ sudore, essa; u noni tostante; oontipua. Av- 
Mviciqate;>uno specchio at/vostrofcorpo.; voi 
lo;<yedr©^e. appannarsi, » il che.pro.Va cdve .la 
nostra* pelle è sempre impregnata di. una 
.certa umidità, senza da quale-, diventerebbe 
iundf vera pergamena.; llf prodotta di que- 
lita traspirazione (Svapora continuamente; 
non di meno la sua parte.;. più spessa, e 
'più. rischiosa rinaane sulla siq)erGcie . del 
corpo , Ja. polvere vi si. .attacca , e così 
i si» forma • ' motto rapidamente i * una , speme 
■di crostai di grasso, cW, -da una* parte ir- 
rita ; la. pelle , cagiona'.pruriti , fa nascer 
ixdlq,.. serpigini, risipole,.;eidOll’atera tral- 
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tientì che la traf^plrazloiu; awciìga , od 
es^ne a tulle le malattie* onde ió ò 
‘ liitlo il terribile quadro. Qud^li elfelti so- 
prattutto notansi sulle mani, é sul viso , 
'che sono di continuo scoperti, ed ai quali 
I attaccaiisi tutte lé immondizie che svolazza- 
no nell’aria 0 che* si trovano sugli oggetti 
I che tocchiamo. Frequenti lavande adun- 
que sono indispensabili, piuccliè ad altri, 

‘ àgli operai, che sudano molto e si danno 
I a fatiche più o meno sporche. Non «Tola- 
mènte fa d’uopo lavarsi le* mani éd il 
viso'i ma anche tutte le parti del corpo, 
soprattutto le ascelle , le anguinaie , ec. 

I ove la traspirazione è abbondante e di un 
I odore più o meno fòrte. 

I « Le lavande si debbono fare in gene- 
Irale coll’ acqua fredda per le parti abi- 
I tualmente scoperte; per quelle poi che sono 
sempre nascoste, e sono più sensibili al- 
l’impressione del freddo, è buono in in- 
verno di servirsi dell’ acqua tiepida. Mi- 
glior modo è di servirsi dell’ acqua pura 
ed appena saponata; la pasta di mandorle 
0 la midolla di pane sono eccellenti per 
addolcire lo pelle, (piando essa ii per cre^ 
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polare. La, più parte dei cerotti, ;acqiie di 
toletta ec-, sono cose pi ù nuoci ve che utili. 

c( • La nettezza deve es^tendersi ai capelli, 
ai, denti. ed aiie„ unghie.,; Bisogna petti- 
narsi < una volta al giorno.,. j.sopi;att^ 
quando si anno, lunghi, i capevi ru^ssi si 
fan più helli,,e la testa,, ove si amnuf- 
sano molte , sporcizie di tutte specie , ò 
d’altronde una delle parti che esìge la 
più grande cura. Sotto questo rapporto 
è m^a utilissima quella detta alla titus: 
«iù hon ostante sarebbe poco conveniente 
alle 4Ìonné, alle quali farebbe perdere uno 
dei loro più belli ornamenti. Ma le bam- 
hine dovrebbero portare i capelli corti 
fino all’ età di dieci o dodici anni ; più 
tardi ne avrebbero Junghissimi cd abbon- 
dantissimi. L’ uso della polvere è nocivo 
quanto stomachevole. Le persone; che por- 
tano. parrucche, debbono procurarsene delle 
leggiere , e lasciarle, tutte le sere ; d( b- 
bono poi lavarsi frequentemente la tesU 
con acqua tiepida. 1 capelli dovrebbero! 
essere tagliali sovente , cosi s’ impedirai 
loro qualche volta di cader troppo presto. 
Bisogna radersi tutti, giorni, quando :ìi| 
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è sé si è occupAtissimo, Milmeno due 
^olta per -settimana : ta barba lunga "oc- 
casiona pruriti , e favorisce le eruzioni 
empetigginóse ed altre di= somigliante na- 
tura. ■ ' : 

« li tartaro che si ammassa su' i denti 
no> ’ altera lo 'smalto' e • li dispone a • gua- 
starsi ;«i debbono nettare spesso con una 
spafzzola molto forte e con acqua pura ; 
se sono molto gialli si può far uso di una 
pólvere di carbone che si prepara, facendo 
bruciare, 'SU' di' una paletta infocata, un 
pezzo» di pane che si polverizza. La poi-, 
vere di chinachina passata per' lo staccio 
è buona per rinforzare le ^ingive c per 
impedire che’ i denti vacillino. Le persone 
che non curano la loro bocca anno ge- 
neralmente il fiato poco' puro. '• ’ > 

" « Non vi dirò nulla delle unghie delle 
dita ;'il lavoro le - consuma abbastanza 
pèrchò di' rado divengano lunghissime; 
quelle de’ piedi debbono ' essere tagliate 
ad angoli retti, e non’- troppo corte ,*at-^ 
trimenti la calzatura , ’ che molesta sem- 
pre piìi o meno il piede, porta la ' carne* 
contro ila ^ parte tagliente dèli unghia ViiL 
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che iCflgioiia . vive • sofferenze) ed ohbl^a 
qualche- volta la ifar una -operazione dolo- 
rosissima ;i si previene* quindi questo! ri- 
sultato . con- ' lavarsi spesso i ■ piedi ^ • i l chó 
rende la carne più molle e le unghie più 
flessibiliiiv , r I; •• 

Questa minuta «neUezfWi non basta-v 
ed è;^necessario alla - salut«* di!' tuffar * il 
corpo intiero nell’ acqua ad intervalli più 
0 meno distanti.. i ■. i." 

<t 1 bagni intieri, caldi'o tiepidi, «ol- 
tre il vantaggio ■ di addolcire e di ammor- 
bidire la pelle e, di rammollirei le callo- 
sità che vi-«si' formano in diversi luoghi, 
anno ancora, quello di nettarlo per; intero 
dallo- strato di. siicidume che' si •oppone 
alia traspirazione,! dii richiaman i ; il san- 
gue , e di attivarne le funzioni; Quando 
si' esce, dal bagno, l’i uomo t si sente più 
leggiero :,‘v più - destro ; ed- un. bagno di* 
un’ora dòpo * una / fatica eccessiva , rin- 
franca .quanto una riotte di- sonm». A 
qual, grado bisognai! riscaldare i bagni’? 
Quando, *noM -ai -ài in vista che il nettnr!?i: 
o. il* rinfrancarsi , .àl !riìiglior .termometroi; 
è i il. braccio.'! iLo s’j immerga* tutto dntifiro . 
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BcU’!ac(pia<f 'Che.<»ai può .. ristaldafei^O ir#fi 
freddare secondo la impressione 
prò v6, i perché) 1& stessa tOinp^atUra non 
cohviiene in tutti: \i; àn< delle? -persone; che 
si crederebbero scottate sin: un , bagno ovQ 
altri ^crederebbero sentir ifóed^.' ...j i 
! «( lo.bi^ninparzialii^)>.GOtne i semicupii 
che >^jsivprendonó;;sedendò -àii > tuna t tinozza 
un ì poco profonda • e ■ piena di . àcqna; i ba^ 
gai , di-gambe, li. piediimi V sono; 'generai-» 
monte prescrìtti dai raediici, e ;Yantaggiosi$»T 
simi* Gontro>la colica,iIiiesco;BOì eguahmente 
utili,' alle doiine ioiie.il sangue itormentaj 
nel qual caso l'possono esserei sostituì ti > dal 
bagbO idi^iiambe. .11 .piediluviq o bagno, di 
piedi^ijsi}, prènde uiàio ; alla ><npcei ’ del .piedp 
durante una mezz’ora, ,un’óraiò piùneW 
l’acqua che non sia molto calda, e può oc- 
casionare del dolore e provocare la tra- 
spirazione : lo si riscaldi sempre più ver- 
sandovi di tempo in^empo acqua bollente. 
Di questa maniera 1’ effetto prodotto è 
lento , ma durevole» mentre il risultato 
ottenuto facendo il contrario à poca du- 
rata. Fregate le mani con la neve , voi 
avrete freddo sul principio ; dopo verrà 
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hi vostre iubiìì samnno bru<^ 
èianti; ' ' ■ ■ ' • • ’ ’ 

>' 9 1 biigiii di ' fiume durante ia , bella; 
stagione ànno’ quasi tutti vantaggi 'dei 
bagni'; tiepidi ;i di più essi rìanìmano le 
forze spossate dal caldo / chiamano ralix 
petito. e resercizioGhe si fa nuotando é in- 
cessantemente salutare. Bisogna ben gutfN 
darsi di’ gettarsi in fiume mentre il corpo 
è in • sudore ? 1’ acqua ^ corrente • è sempre 
abbastanza fresca per sopprimere la ' tra- 
spirazione. L’istesso inconveniènte avrebbe 
luogo se si bevesse acqua freddissinàa aven- 
do^ caldo; val’meglip attendere uh istan^ 
te, bere a piccóli sorsi, e correggere l’ac* 
qua con un poco di vino d’ acquavite , 
e^‘ anche di aceto, • '/ . •; »)- > 

‘>*1» • . ! 

l - . ■ • ! I < i > *j ; >r . . . 

> ' I • ' • ,• ■ • 

■■ . i ■’?>. ‘ •!' > ! < ’■ r <1 ^ •• f. J 

<'•; ■ ' ti j.. , .•>■'! i( 

•’i'C ■ 'I * • I 

i'M , ‘i.*;./ : ’ ' ' • ’t i 

*4.1 !» ; • j!|i } t ■ - 


Digitized by Google 



-r 117 — 


CONTINUAZIONE DEL CAPITOLO IX. 

• 

Maestro Pietro prosegue lo stesso soggetto^' 
e parla del vestimento ^ e della calza- 
tura ec, 

'• y 

« L’ aria fredda agisce sul nostro corpo 
quasi come Y acqua* fredda, e, quando la 
<aia< azione è -subitanea, sopprime eguaU 
mente la traspirazione e porla tutti i< 
mali da questa soppressione cagionali. Il- 
v estimento è dunque una cosa molto im- 
portante, non I solamente nei nostri climi 
teniperati, ma ancora nei paesi più caldi, • 
a causa della differenza enorme che vi . 
si fa rimarcare nella temperatura dei gior-; 
ni ed in quella delle notti. . • >, 

<(‘ La prima cosa che debbo dirvi sul < • 
vestimento è che deve essere nettissimo, 
soprattutto la parte che tocca immediata-' 
monte la pelle. Voi capite facilmente la 
ragione di tutto ciò che.vi ò detto. La 
biancheria dev’ essere di bucato , perchè 
■la potassa contenuta nelle ceneri è. l’ in- 
grediente più atto per distruggere le spor- 


Digilized by Google 



— 118 


cizie di cui essa l’impregna. La saponata 
all’acqua 'OaMa lieti luogo fino ad un 'certo 
punto della lisciva , ed è perciò , come ’ 
voi sapete bene’ , che noi >abbiamo 'fatto 
salire -una caldaia nel* 'lavatoio che abbia- 
mo costruito r estate ultima , ciò è più 
comodo per le nostre donne e toglie qua- 
• luoque scusa alle* infin gardew' ^ ^ 

■ « 11 cotone il- filo, la lana sono le 
materie ordinarie dei» nostri vestimenti’; 
la seta non si mette maii^siilla pelle. Lai 
tela -ditibàmbopa è più; calda delia tela co- 
mune^ebsa riduce -meno » prontamente in 
acqua il vapore ! che circonda il corpo 
e,i. tolto -questo; rapporto-, è/ più adatta- 
farhoi'camice. ^La Ìana'fina^< oonVien • me- 
glio - 1 ancora olle persone che- traspirano 
molto: i farsetti ,;*i calzoni di «flanella 
• convengono - a qUelli che- sono; -soggetti *ai 
catarri , ' ai* reumatismi , alle malattie di 
basso- ventre. • Intanto* è desso -un àbitu*- 
dinc che -non bisogna contrarre senza ne-» 
ceSsità',’ od « al più * tardi < che si* possa , 
d’altronde la kha s’impregna • della mate- 
ria «della traspirazione, irrita* la -pelle, e, • 
se non -è di> una «nettezza scrupolosa , fa 
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Tenhf6/))plk;v «€srpi^i led .aitr0> ^uzipn^i 
u\ «. Pef ciò*, che • piguarda« la; forma .'.dei 
, veatimen ti , la moda prpsente^ è» m>a 
diell^ì jpiù fooivvooicnti p i^ nostri abiti •> ed 
iitiioslri pantaloni swjo larghi sepza 'es- 
sere. itnolesli> essi' non sttingopo il 'qorpq 
•in nessuna, parte e-, nemmen le membra^ 
pefi'jconseguenjia jnon,iimpe#8copo i mo- 
Yiménti:;nè fa ciccolajsione dei ^tóogi\,e» ìNmì 
dirovvi.. allrottantoi /dii iquelli ideile donne» 
e ; prinfcipalmeiite dei loro o^sè, 'che sirii^ 
gendu { il petto ^ possono occasionare acci- 
denti gravi* ;ì .-'.•.rvd i /,Ì 

:ì/«. P er 'Certo èiben conveniente il'Ro-* 
stenere il: petto S massime (piando ,.^ - vo^ 
luminoso ; , come j per ,le nudrici ; ma só 
1(>: ^'.comprime,. ;S6 lo si ^9e^^a con» ossi 
di balena .e con .stecche d’acciaio,, si corre 
rischio.di ; soffrire ingorghi di glandule ed 
anche il ^cancro. Inconvenienti non men^ 
gravi provengono 'dalla, sciocca mania idi 
farsi una ; vita; idi «dieci dita »i' co nie se il 
corpo di una* (donna «fosse nrnltOipiùfbello 
quando è> strozzato alla metà» ìiiÒì più. .nè 
meno di* quello di ^ una .* vespa. Ewo, Si- 
gnorine* thè mitascoltateij.sorriden.ti >con 
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aria; iniirediila a che ; questa'; civel^ria 
itiiile intesa' vi' espone : i vostri polmoni 
sono stretti, torturati; T aria- ed' il san- 
gue non vi penetrano che : incompleta»- 
niente, essi s' ingorgano e' non bastano 
più al sangue’ che il cuore manda* loro : 
questo , per ^sbarazzarsene- „ è ^obbligato 
di battere più presto', quindi le palpita- 
zioni ,. le' oppressioni la - tisi ^ancora , 
quando naturalmente vi siete disposte. >11 
fegato e lo stomacò , sono -egualmente 
compreSfiÉ -, ’ le * digestioni si < fanno male 
la circolazione è impedita nei grossi va- 
selliiii situati nell’ interno deb ventre. *Nè 
questo è- tutto, ascoltate -bene ciò; il pol- 
mone,' Io stomaco, il 'fegato, fanno um- 
perfettamente ic loro funzioni, 'il- sangue 
riceve cattivo chilo e non assorbe più la 
^oantità’ di ossigeno che gli abbisogna,. 
Ora Voi' vi ricordate che il < chilo -e l' O^ 
sigenO Sono i suoi due elementi* prìnci- 
palii Né segue '(die essoi non porta più* 
allò '^pàrU^'dei- materiali convenevoli per 
il' 'loro; mftlmihento ; quindi tutto deperi- 
sce, tuttd smbrtisce, diviene fiacco e.di-»^ 
lavato’; \é gambe s’ ingorgano tutte- le 
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funzioni languiscono, c la vecchiaia ^ieno 
prima del tempo. Vi« mari tate, le gra\idanze 
sono penose, gii sgravi son lalioriosi, i figli 
malaticci, scrofolosi , storti ,. diflìcili ad 
allevarli. Credete voi che essi vi avranno 
una grande obbligazione della loro nascita? 

« Se il vestimento dello donne (V troj)- 
po stretto in alto; non lo è molto in basso, 
soprattutto in inverno. Sarebbe buona cosa 
se, come in Turchia, in Persia ed in tutta . 
r Asia esse portassero sotto lo vesti dei 
calzoni leggieri. Le Inglesi, che abitano 
in paese generalmente freddo ed umido, 
si trovano bene col mettere un calzoncinn 
di tricò, 

« Non debbo dimenticare Taceonciatura 
c la calzatura. La prima dev’ essere leg- 
giera, e soprattutto in està, e lasciar cir- 
colàré rafia lQ)eràmerite intorno alla te- 
sta. La capellatura delle donne è nn ac*^- 
conciatura' sufficiente , «quando sono gio-f 
vani, 'per T interno* della casa; quando' 
escono, un cap))elluccio di paglia im estate,! 
una cuffia' od* un cappello di stoffa'in in- 
verno ', sono indispensahilii^ Non bisogna 
restare >mai a- testa nuda al sokj. ■ « 


— 122 — 


Gli Zoccoli 9' calo»ei migliord 

colatura . thè si 'potó’avere mei’ téihpi tired-? 
di ed irmidi! ; i le ^ scarpe : sono* inqon ve- 
nienti i nella bella stagione.' l'piédifìdfelH 
bono essere r sempre asciutti' e caldi; . sotto 
pena di coliche, idi catarri/di» missioni di 
petto, di mali di denti, di emicranie, e qual- 
che volta di apoplessie. So bene che una tra-T 
spirazione ’ abbondante ^ in .questa iparte* dei 
corpo è a dir vero una incomodità specie* 
iissima; ma ?èv eccessivamente pericoloso a 
sopprimerla k Bisogna che la calzatura' non 
sìa tiè. trdppa > larga, ■ nè troppa vstretta^ inni 
due : casi essa fa^nascèFe iicalli infer- 
mità molto incomoda , dolorosissima % ie 
che. fpùò; avere, - rarameiité è ’^erov conse- 
guenze i gravi. .'Ecco d’ onde.. deriva. essa t 
quandoi la I scarpa >èntroppO ' larga ** o eh© 
non si i accomodi bene < alla forma . deb pie- 
de, tutto il suo pesò gravRa su i punti 
pili sporgenti; > quando, essa -è, troppo stretta 
com^irimc prtncipaliiiente questi me^csiini 
punti. La natura vi • accumula gli, strati, 
di » e|ùdfift!iide gli . uni i su t_:gl i ! altri , / come- 
avviene ! sull^ noiani degU.foperai. e dei la- 
voranti. Questa epiderniide spstsd^e dufa»i 
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sempre stretta dalla scarpa , agisce sulla 
carne continuamente. (]iù*che vi è di me- 
glio a fare è di rammollirla col bagno 
prolungato e di toglieva strato per strato 
con un temperino , salvo a ricominciare 
quindici giorni più ti\rdi. Delle suole lar- 
ghe , tagliate ad angoli retti alla punta, 
dei tomai morbidi e che adagino bene 
sulla forma del piede, sono il solo mezzo 
d’ impwlire che i calli ritornino : tutti 
gli unguenti del niondo non ci fanno nulla, 
ed essi • possono produrre mollo male. 
Ouando.la scarpa è stretta il pollice del 
piede cresce ; lo scarparo che io aveva 
a Parigi mi- à reso v un servigio di que- 
sto genere, al quale, bisogna convenire; 
mi sono prestato di buona grazia. Non 
ò tardato à pentirmene, ma il male era 
fatto. Per rimediare, ir mio scarpiro à 
immaginato d’inchiodare sulla forma che 
serviva per me , precisamente al punto 
che corrispondeva al dito ammalato, molti 
pèzzi di cuoio su i quali battea il to- 
maio e vi faceva quindi un posticino ove 
il mio dito si trovasse come in una nic-^ 
chia; la ([Uile cosa mi à liberato da fre- 


I^amenti troppo dolorosi; Ho continuato 
a servirmi di <foesto processo, e non sof- 
fro più ; ma rìncavalcamento esiste sem- 
pre. Si potrebbe impiegare lo. stesso mez- 
zo per curare un callo. 

S’intende già'che non si possono por- 
tare in inverno gli stessi abiti che in està; 
ma non bisogna cangiar troppo presto nè 
tropjpo bruscamente , e covrirsi di una 
veste e di un Pantalone di tela il ' giorno 
dopo che si vestiva farsetto, sotto> abito, 
abito, soprabito e manteco. Per vestirsi 
più caldo., 0 per mettersi più alla leg- 
giera' non bisogna consultare falmanacea 
come fanno certi ; ma la temperatura e 
la disposizione in che sì è |dù del solito 
sensibili 'al freddo. Del 'resto non bisogna 
esagerare nè nell’ un ,• senso , nè nell’ al- 
tro. Quando si è troppo coverti , * anche 
nella stagione più rigorosa , il menomo 
inconveniente provoca il sudore, e appena 
questo si arresta, *si presi dal freddo. 
In' generale un farsetto di< flanella o di 
cotone' lavorato’ coi* ferri sotto la cami- 
cia , ed al di sopra un abito di panno 
forte foderato di' pcrcallina; ove occorra. 
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yna blusa sul tutto, una mutanda di bam- 
bagina sotto i pantaloni, è quanto occor- 
ro in inverno ad un uomo di buona sa- 
lute , e che faccia un poco di csércizio. 
Voi sapete tutti che bisogna non mai sco- 
prirsi ad un tratto quando si à caldo , 
a meno che non sia per continuare, un. 
lavóro penoso, e non bisogna mai rima- 
nersi addosso dei vestimenti bagnati, am- 
menoché non si faccia molto moto, 

<r Tutto ciò che vi ò detto del vesti-; 
mento , sotto il rapporto della nettezza,.* 
si applica egualmente agli oggetti da let- 
to; Poiché la lana impregnasi facilmente di 
sudore e delle emanazioni diverse che par- 
tono dal corpo, vai meglio che le cortine, 
sieno di cotone o di tela, ed i matarassi 
di criniy le coverte debbono essere espo- 
ste all’aria aperta e nettate con cura. 1 
letti chiusi in spècie di armadi , come se 
ne veggono nelle nostre montagne o in al- 
covi stretti e molto chiusi , sono malsa- 
nissimi. Ancora una volta, l’aria per noi 
è indispensabile. Non v’ à peggiore abitu- 
dine di quella *di coricarsi sulle piume ; 
esse riuniscono ad altissimo grado tutti 


I 


— m 

deUar' Lurtà' vI è > di. pia pro-^ 
ducono un c«d(io 'cho'i snerba ,; ;abbatfe 'le 
forze 'e rnie r^ende^molto più < sensibili ?;agli 
inconvenientì del F;inwrno.- 'Molte eovertè 
produrrebbero Mui' éfifetto.prfesto *ft poco si^ 
mile; Non *è pbtidenza di ‘ dormii^e* con; 
flriestre' aperte.' j- '- r; ? no ; '.; j ‘'mmu i; 

«f 'Ma abbiam détto* molto già suite; fon^ 
ziOni deHa pelle e iféb' aggiungeremo àlfrck 
Questa"aeduta'^è; stata lunga > pure: vii sa- 
rebbe alleo a '^viluppanpe, ma tr oncte non 
si'può' dir tutto. Non 'vi parlèirò delle al*- 
tre’i mcuazioni ; ' ve » ‘ nena -una però che 
spesso» tièn luogo ' -del - sudore- iYdi 'sapete 
che'Jsi’ traspira^ meno’ efche si ùrìna 'più 
in 'invernò’ che* in estài I .vecchi 'che«-be^ 
Vono*' molto y soprattutto» delnvinoiibianco, 
stancano, le k>ro« reni- e facendo litigar mòi^ 
tb lailoro » vescica,' sii éspongoiw ia malati' 
tie molto . gravi e molto nauseose; "È perf 
nieioso V '6(^i^attutto per le gènti' avanzata 
in etè , di'resistere molto ] tempo >al^ biso- 
gno di i orinare sovente » la paralisia delta 
vescica 'non: pare dm>dbbia altra, causa ; 
qualche! voltai ancOrame 'possono- derivaro 
aòcidcuti* più 'gravi 'èoirie vedretey » i » — -, 
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>• «r H celebrò' astroiioiiìo Tycho^Brtfbe 'era 
stato irivitatoi'a' pranzo alla tàvola' deirim- 
poratore Rodolfo. 11 pranzo fu lungo. Tycho- 
Brahò non- osàVa uscire' pel rispetto, <io^ 
voto ai ' suo t ospite; Un tale !gli presentò 
una presa* di tabacco' di Spjigna , egli ne 
prerò V starnutò violentemente -, la sua ve- 
scica , molto’ piena, si ruppe per la scos- 
sa,, ed egli mori all’ istante. . . r ! > 

I ì ■ i. 


' CAPrroLO X.' 


, t 


■'> ’ ,i • • , I •/ . , ,1 . • , } 

Maestro ^Pietro spiega la struttura' e le funr- 
' zioni degli ’ organi- dei sensi , 'cd indicà 
ie cure di che questi abbisognanOé’ . 

> ^ r '. 'I / I- ; 

' Il sole scottava'^ i . grani maturavano a 
vista, ed il tempo * delle messi avviciiiava- 
si. ^Iaestro Pietro, fino a, quel punto nar- 
ratore forse anclìe troppo compiacente «dei 
particolàri' nei - quali erosi ingolfato, senti 
OTmai essere tempo d’afi'rettare un, poco-, 
non importandogli « di' > lassar molto i a de-»- 
siderare.: ■ l'i ■* >1 

,’t«iOr'Voi' conosceteci 'ffirss'- egli <al;«suo 
attento uditorio I due punfb pip 
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tanti deir igiene : ì, la < maniera di mutria 
re il coipò e di • riparare > alle perdite ehe 
essò senza posa fa ; 2. la- maniera di fa^. 
vorire, in giusti limiti, quelle' perdite, che 
sono indispensabili, come avete vedbto. In- 
fine, avete delle , nozioni compendiate ; ma 
bastanti , su i principali agenti ai quali la 
composizione e la decomposizione dei cor- 
pi van soggetti. . Questi due grandi atti che 
compongono da sè soli tutta la vita delle 
piante , o, al dir dei 'dotti ^ Ui vita vege- 
tativa , non sono che una parte di quella 
degli animali e principalmente di; quella 
dell' uomo , nel quale il movimento , le 
funzioni dei sensi e della intelligenza- fanno 
una parte si importante. Duoimi non poco 
di essere obbligato a passar rapidamente 
su questa' materia; perchè quale stùdio può 
essere , per. noi più interessàntev die quel- 
lo della nostra propria esistenza, di quan- 
to essa à di più ammirabile , di più per- 
fetto: * in una parola , di > ciò che ci assi- 
cura - il primo posto< ird gli esseri creati ? 

«. In riguardo al moto', noi ci confor- 
miamo ancora alquanto al regno vegetale, 
dap])oicbè, gli^alberi e le optante ’si muo- 
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vono , lutl’ i fiori addossati ad un muro 
80 ne discostano- por andare? injtraccia 
(ìeir aria e della luce ; lelilropio gira sem- 
pre verso il sole, rinchiude rinseito che 
viene a posarvisi , e lo ritiene prigionie^ 
TO ; i7 vilucchio , la vite bianca , e tùttè 
le altre piante rampicanti alle vòlte si 
avvolgono intorno all’ appoggio che trovasi 
ai loro lati , alle volte si ligano coi|ioro 
viticci ; spesso vanno in cerca di tale ap- 
poggio quantunque a molte grandi distan- 
ze; gli uni girano da diritta a sinistra e 
gli altri viceversa. Direbbesi che ciascuna 
specie à la sua intelligenza , i suoi costu- 
mi e le sue particolari abitudini ! Ma che 
rosa mai sono questi movimenti , in pa- 
ragone di quelli che esegue 1’ uomo ; il 
cammino ,• il nuoto , la danza sì compli- 
cata ! E la mano questo istrumento pro- 
digioso che così bene serve la nostra in- 
telligenza , cui certi filosofi non àn .ti- 
more di attribuire la nostra superiorità 
incontestabile sopra gli altri animali ! 
Quante cose non fa essa mai ? 

(( 11 moto è indispensabile a* tutti. Pri- 
mieramente sviluppa le membra; guardate 
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< lo ' fambe fjdel ' dani^toii ‘ le fferaccia <dei 
<j9aiuìtlìeri 0' (dei fabbri 4';. le> gambe dei 
-cavalieri f ] ec;/ pk)i: provi^ la traspii^ 
'aiene ■ ; accelera fa - circolaizione' del san- 
gue , e di questa maniera impe'^sce ' che 
• gli* organi > interiori non * s’ ingòrghino : 1 
'movimenii delle* braccia sciolgono inoltre . 
t il petto , • e l’ azione di nuotare , ove ' le 
‘ braccia agiscono molto , è • favorèvedisSima 
sotto quésto rapporto i: Soprattutto: dopo il 
prans^oiun* esercizio moderato , proporzio- 
'!iat© alle forze' di ciascuno , è vantaggio- 
J80 ;* se è troppo penoso , - può interrompere 
la* digestione , iii luògo di favorirla.' Ip- 
pbcrate (non- vi sbigottite di ‘vedérmi si 
dottoi, mi ricorrono ’ alla- memoria le mie 
(letture* della settimana scorsa e. delle mie 
conversazioni col dottore). Ipproerate con- 
siglia di cantare all’- uscir di tavola : il mo- 
vimento che il canto esige dal-petto agHa 
dolcemente lo stomaco ^ e * rende le sue 
funzioni più facili. Voi vedete' dunque che 
Tuso di rallegrare la 'fine djei pranzi con 
canzoni è ‘molto antico ( poiché »son buo- 
ni due mila anni • che Ippocratè èi mor- 
to*) , ed inoltre questfi,'abitudine * è * del 
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Uilto rònforme tHla regola Uell’ igiene. 
Nondimeno non bisogna- spingere lo- cose 
tropp oltre V gridando troppo edungamen- 
le a stomaco pieno; il sangue ’ sóle alia 
testa ed alla gola , d possono risultarne 
gravi accidenti. Quindi, coloro che sanno 
bere ^ come dicesi , vai dire che studiano 
ad ingollare più vìfio degli altri (vero mcr 
rito d’ una botte), >si guardino bene di Cim- 
tare in un banchetto. , * i 

« Le malattie di noi altri lavoratori 
non provengono già da- mancanza di eser- 
cizio , e non vi spaventerò per conseguenza 
col quadro di tutti i *mali che assediano 
le genti oziose ed imìmbUi. Non di manco 
dirò agli operai che esercitano professio- 
ni sedentanee, che la domenica, invece di 
essere per essi un giorno di riposo, dev’es- 
sere un giorno di esercizio e di moto. La 
passeggiata basta ai deboli ; ma non ba- 
-sta per gli uomini forti e Vigorosi: la lo- 
,ro forza gli ucciderebbe se non la spen- 
dessero. La corsa , il salto, la lotta, i 
giùochi di palle, di birilli, ec. in una pa- 
rola , tutti gli esercizi che vogliono un 
certo vigore, e la messa iu azione di Uille 
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le parti' del còrpo, ecco quantba.lor con*- 
viene.' .• * ::* <i .n, ■ 

'" « Queéta necessità = dèi moto ^era ' stata 
'ben sentita-* dai pòpoli” antichi v«‘ presso 
di ’ essi V arte <di sviluppare le diverse paio- 
li del còrpo' coni'' esercizio ,*iconstituiya 
una vera scienza che .chiamavano ginna»- 
'sHca. I nostri antenati 'istessi avevano mOl^ 
to be'h capita' questa necessità ^ ed i loro 
tornei, i loro giuochi di palla ♦ i loro ma- 
gli* ,' ec.' lO' atteslònov Negli ultimi secoli 
parea che l’ avesseir dimenticato ; hia ai 
nostri giorni è stata di nuovo riconosciu- 
ta.- Esistono a Parf^ , ed in altri dipar- 
timenti ^ * mólti- 'stabilimenti ginnastici 
ove si esercitano i giovani, ed ancora i 
soldati , a saltare , p córrere , ed arram- 
picarsi , ad 'issarsi con te braccia mercè 
una corda , a salire luoghi ' erti , inOne a 
fate molti giuochi che sviluppando le torà 
forze , dàn loro una destrezza ed una a- 
gilità incredibili. I giuochi ginnastici 'co- 
minciano ad introdursi nelle nostre fe- 
ste , ove non restavano più che il ballo 
e gli alberi della cuccagna. 11 'ballo è un 
eserdzio salutarissimo. < 
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« Basii itt quanto al moto , comune a ^ 
noi come alle piante secondo^ vi ò detto, 
abbencliè iwtcssimo esc*rcitarlo in grado 
molto superiore. Ciò che comincia . a di- 
stinguerci del tutto da esse , sono i nostri 
sensi^ perchè non ostante che esse si muo- 
vano , non è probabile che esse sentano. 
Questa facoltà sembra riservata agli ani- 
mali , soprattutto a quelli delle classi su- 
periori , ma è anche molto inegualmen- 
te ripartita tra essi ; si cita la vista acu- 
ta deir aquila e degli altri uccelli da pre- 
da , ed ancora degli uccelli in generale ; 
l’odorato del cane e degli altri animali 
quadrupedi cacciatori , il’ tatto dqi pipi- ^ 
strelli , r udito della lepre e degli altri 
animali timidi. Ma negli uomini domi- 
nano il gusto, di cui abusa sovente, cd il 
tatto , pel quale la sua mano è si ben 
formata. Gli altri sensi sono meno per- 
fetti ; ma essi si sviluppano molto con 1 e- 
sercizio : si raccontano cose sorprendenti 
della finezza della vista , dell’ udito, del- 
r odorato dei selvaggi , che debbono guar- 
darsi da tanti nemici di tutte specie, non 
esclusa la loro^ La privazione di .un seu- 
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So'(b ;aCquistare^’agli altrv».urtià gtiinde de- 
ricatézzaJ 'Ho' veduto d • Parigi ,’ siit= baluar- 
do' del ’ Tempio,, due’ctechi cheJ gioravano 
al picchetto bene i cpiatìto noi stessi- po^- 
tremmo ,“e che passando le dita sopra una 
' carta , la chiamavano senza errore.’ Voi 
sareste' mara viglia ti di vedere gli allievi 
della 'istruzione dei giovani ciechi- circo- 
lare’ cori sicurezza' nelle strade, e leggere 
rapidamente dei libri ' stampati sertza in- 
chióstrb^' ove le lettere sonò in rilievoì 
“ I nostri ' sensi 'sono tante porte a- 
pèité air influenza di una rnoltitutìine di 
cause che 'agiscono faVorevolniertte o sfavo^ 
* revolmente stigli organi, ‘e sopra ciascuno 
de* quali ini contenterò' di dirvi qualche 
parola. ‘ '-ì'-oh 
' « Vi' ò' detto , quando • eravamo alla 
fisica, ciò eh’ è la’ luce;- suppongo ' che 
nqn i abbiate dimenticato. Quanto alioc»^ 
chio', pel quale noi vediamo la 'luce, fi-’ 
giratevi un piccolo fungo bianco , in foi^ 
ma di palla’, forato 'in 'alto da un pic- 
còlo -buco rotondo , 'dp quattro a'cinijue 
linee di diametro^' e ohe ‘questo buco sià 
otturato con una s'4uània^ di carpione vvoi 


DkjliìZ'rxj by Google 



avrete una. idea- molto approssimativa del- 
r apparenza del globo oculare. La ‘squama 
del carpione rappresenterà la càf'nea tra- 
sparente , 0 la pupilla deir occhio ; la pel- 
ìe del fungo , liscia e bianca all’ esterio- 
re , e di un color bruno carico nell’ in- 
terno , sarà la sclerotica , tappezzata in- 
ternamente dalla 'coroide , infine il piede 
del fungo sarà il nei vo ottico , che si at- 
tacca al ccTvello per un capo, c per ral- 
tro si spande nel Tondo dell’ occhio come' 
un parasole aperto rivoltalo da uu colpo 
di vento. Questa distensione del nervo oh-' 
tico si chiama la retina. Innanzi alla re- 
tina è una piccola vescica, il cui inter- 
no è diviso in cellule con passaggi cosi 
sottili, cosi trasparenti' da rassornigliarllì. 
alle bolle di sapone che* divertono molto 
i vostri fanciulli. Tutte (juesti; cellule so- 
no piene di un’, acqua filtrante e cliiara 
quanto il cristallo. Questa vescica , che 
si chiama il corpo vitreo , presenta sul 
davanti una fossetta nella quale si collo- 
ca il; cri«tfl//ino ; piccola lente in forma 
di lenticchia , vale a dire tonda ^ piallai* 
convessa nel mezzooe* sottile* su 
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e composta , come il corpo vitreo ; ditin 
amore limpido , rincliiuso in un ' piccolo 
veicolo. Il condensamento di questo umo- 
re constituisce la malattia chiamata ca/a- 
raUHj alla quale si rimedia togliendo il 
cristallo dietro la pupilla.- Infine lo spa- 
zio che resta tra il cristallino e la cornea 
trasparente . è riempito di acqua ( umore 
acquoso), e diviso in due metà (camera an- 
teriore ed esteriore ) da una pellicola 
tonda, alla quale è dovuto il colore ò/cu, 
griggio , giallastro o bruno dell’ occhio ' o 
piuttosto della pupilla. Questi pellicola , 
chiamata . inde, è forata nel me^zo da un 
buco tondo , la pupiìla , che- non> è altra’ 
cosa che questo grosso punto nero che ve- 
diamo nel centro della pupilla. Per qiieéto 
buco la luce passa per giungere fino sulla 
retina, cosi la pupilla s’ ingrandisce nella- 
oscurità e diviene più piccola quando la> 
luce è più viva. Nella gotta serena, la re- 
tina paralizzata è più sensibile alla luce, 
e la pupilla diviene < si grande , ■ che' l’ i- 
ride è ridotta a un cerchio stretto.' L’ if- 
stessa cosa à luogo nella cateratta ,' per-' 
chè 'il cristiillino indurito intercetta la luce 


Digitized by Gtjugl 



— l^A — 

e impedisce, * giungere s Uno. al ner-^ 

\ otlieQ »,.•■ *■' ' ■> 

, <( Questa .disposinone ammirevole delr. 
r occhio . è stata perfettarnente imitata 
nei . nostri occAiah'jd* avvicinamento y néii 
telescopi co’ quali si osservano ; gli. astri 
posti, a si spaventevole distanza al diso-?, 
pra doUCi ^nostre,., teste. 1 raggi lura inori 
si che cadono divergendo sulla, cornea ,, 
sono ritratti da, essa, e divengono .pa^; 
ralelli: .a traverso, l’ umore acquoso e la, 
pupilla pervengono , al . cristallino , che , li} 
rifrange di nuovo e li rende conyergen-! 
ti ; infine essi. si incrociano traversando f 
il corpo vitreo , I e dipingona, gettati, 
sulla retina , Y immagine degli.oggetti che, 
colpiscono i nostri sguardit . . . i . ' . <r i 

« Questa descrizione per, quanto, incopir, 
pietà è, vi fo, compiendere ' qual’è la..delir. 
cate^za dell’organo della vista-;,} quindi uin 
nulla basta per turbarne, le, lunzioni. Sei 
esso è. troppo convesso perchè gU umori che; 
contiene sono troppo .abbondanti*, e<^me» 
nei .miopi , non .si, distinguono! gli oggetti^ 
lontani , . perchè . i , raggi < »thc ne vengano, 
essendo quasi ..paralel li sono, troppo, ri-:. 
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fratti è «’ incróciano ' troppo prestoi 'Se 
è al contrario troppo piatto, come net 
presbiti, ed in generale nei Vecchi , l cui 
umori sono disseccati , alloro esso non ri- 
frange molto , ed i raggi luminosi che 
vengono dagli oggetti avvicinati , essendo' 
divergentissimi / fanno tracciare sulla ' re- 
tina delle immàgini^confuse. Si rimedia 
al primo inconveniente con occhiali di ve- 
tro concavo (cavi nel mezio); ed al secon- 
do con occhiali convessi (convessi al cen- 
tro) ; di' questa maniera ' si ' compensa il 
.troppo b'il poco di convessità del glo- 
bo oculare. Ma questo mézzo ingegno- 
so , incognito ai popoli antichi c scovcr- ' 
to appena dà tre secoli/ non dev'essere’ 
impiegato che con riservatezza ; ed è un^ 
gran torto di ricorrervi quando la neces- 
sità non lo richiede. I giovani che' per' 
liberarsi dalla coscrizione si studiano a ' 
leggere Con vetri troppo concavi, si met- 
tono nella piena impossibilità di farne am- 
' meno. Le persone che si servono troppo 
presto dei vetri concavi perchè essi ingran- 
discono gli oggetti , si espongono al me- 
desimo inconveniente , senza' contare che 
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nulla tanto sbanca Tocchip, quanto la -ne- 
cessitò di conti^arsì, per, acquistare più 6 
meno comessitò , secondo ùhc la luce ar- 
rivi direttamente; o rifraÙa da un vetro. 
Intanto gli operai che lavorano su og- 
getti piccolissimi, conae gli orologìariV 
sono forzati di ricorrere al microscopio.' 
Le lenti a vetri piani, ^ vale a dire spesse 
tanto al centro quanto ài lati, convengono 
alle genti die non sono miopi nè pre- 
sbiti, ecuirma luce viva stanca: essi no 
diminuiscono soprattutto, lo splendore, se 
sonò leggcTmento tinti in verdo o' piut- 
tosto in bteu: dico leggermente , perché 
una tinta tnippo scura incomoda molto-. 
I cucinieri, i vetrai , le persone die viag- 
giano con bel tempo quando la tetra è 
coverta di. neve „ i mietitori ai quali il 
calore e la luce die il sole loro invia 
bruciano per cosi dire gli occhi ^ si ser- 
virebbero con vantiiggio dei cristalli di 
colore. Gli occhiali guerniti di taftò su i 
lati anno questo di cattivo , che riscakbv 
no le pupille e V occhio , c vi chiamano 
il sangue. Si può dire lo stesso di uno 
istrumcnto che ò veduto usare a qualdie 
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conduttore di bovi e di montoni ^ per ga- 
rcntirsi dalla polvere che questi animali 
fanno alzare, nei Foro lunghi tragitti sur 
una strada maestra, e sono semplicemente 
due gran^ cristalli da orologi posti in 
una specie di ‘ guarnitura di pelle che si 
attacca dietro la testa con due cordicelle! 

« Bisogna economizzare i propri occhi, 
e perciò non conviene servirsene a nulla 
di grande applicazione nè al pieno sole, 
nè alla luce rossastra e variabile del fo- 
colare, nè al pallido chiaror della luna. È 
tuono., qiiando sono stanchi , di' lavare 
le pupille con acqua fresca , e di tenerli 
sempre in un grande stato di nettezza, 
.al beoni ed i libertini anno raramente 
buoni occhi. 

a II senso deir udito non è meno am- 
mirevole di quello della vista. L’ osso del- 
la tempia fa nell’ inferno del cranio una 
proniinenza considere\olc. Questa porzio- 
ne prominente è solcata da piccoli canali 
sinuosi, occupati da nervi mollissimi. 
Tutti questi canali mètlon capo, ad una 
piccola cavità (cassa del timpano) ov’entrà 
dell’aria per un canale stretto che viene 
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a meìlere capo al'fODcto della Ui>a 
picróla membrana che si stende come la 
pelle di un tamburo separa la cassa del 
timpano dal condotto esteriore dell’ orec- 
chio. L* aria , posta in movimento dalle 
vibrazioni dei corpi sonori , viene a col«. 
pire ^ la membrana del timpanoi': questa 
trasmette il fremito che essa riceve al- 
Tana contenuta mdla cassa» e» per sUo 
mezzo , ai nervi dèli’ udito , che alla lor 
volta lo comunicano al cervello. 

« Le impressioni forti e ripetale sid 
senso dell’ udito finirono ^ccHi aUeràrlo 
od ancora'lcól dislrtiggerto ; i calderai » i< 
fornai'; i cannonieri ec; ànuo» come-sì sa, 
Torecchio duro. Spesse volle in quegli ulti- 
mi, dopo un forte caqnoneggiamento^ siè 
veduto uscire il sangue dalle orecchie; si ri- 
media a questo inconveniente, mettendo 
iieH’oreechio del cotone* inzuppato nelLo- 
lio. Si evita la sordità incompleta median-^ 
tc i corni acustici, che riuniscono un gran 
numero di raggi soiM>ri ed aumentano i’in- i 
tensità del suono. Si forma nel condotto 
dell’udtto un umore spesso e vischioso che> 
diviene piu ^sso aiicora a causa ' delia- 
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polvereiche * vi . ;SÌ depope:, essp , si ,può j ac- 
cumulare sino schiudere il condolt,p e cau- 
sare la sordia, poiché imbratta ed infianir 
ma l’ oreicchio.. Bisogna, dunque, toglierlo, 
con f un cura-orecchio di avorio o di cor- 
no: queUi.di metalli ,^no molto , flessi^ 
bili. In ;ciò< ancorai la netterà, è indispeor. 
sabile** * *" »! 

o « Io. dirò rapidamente degli «altri sen-. 
fii.fJSo igli' odori 'Cattivi, sono nocevoli, ciò; 
avviene in generale meno per la. loro azio- 
ne suircMrgano>deirodorato che per la vi- 
ziazibne dèli' aria che- noi respiriamo : si 
può dire che la, sensazione dispiacevole,, 
solTocante,' prodotta dall ammoniaco, dalla- 
cido soll'orico, dall'acido suiraidricQ,ec.souo; 
un avvertimento, salutare, che. ci mette in, 
grado di sottrarci airiiìITuenza di questi gas., 
Tuttavia la natura non ,à dato. un odore, 
spiacevole a tultii gas nocevoli; ve ne, sono 
anct^ che' piacciono all! odorato ; , tal*, è. 
l’ uromo dei bori,, che, innocentissimo al- > 
r arin .libera della campagna , diviene per- . 
ni^oSo. quando, è (Chiuso in, una., stanza, 
ben riparata; qualche voltatancora in pien*' 
aria può produrre dispiacevoU , risultati : ! 
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si sono veduti degli uomini forti e robu- 
sti cader - ih deliquio' per essersi- fek-mati 
qualche istante in un bosco di ariiiK-i. 
Pér‘ buona ventiira' questo 'inconveniente 
non 'èi molto a temersi presso di nói. L’a- 
bitudine di prender tabacco affievolisce l’o- 
dorato in maniera notabile; ! 

« 11 gusto, come tutti gli altri sensi, si 
sviluppa con l’ esercizio. Poco sensibile 
nel fanciulli / diviene^ più delicato a mi- 
sura ' che si avanza in età , ed è quasi 
l’unica' sórgente dei piaceri fisici dei vec- 
chi. Abusandone,- si perde;- per ridestar- 
lo* si è ricorso 'alle- spezie , ai liquori for-»^ 
ti , che finiscono ^r annientarlo del tut- 
to, per distruggere l'appetito e róvinar 
la^ costituzione fisica. - ^ . * : ♦ ■ 

‘ '*<( 11 tatto è un senso 'mólto óttusò 
presso quelli, che, come noi, maneggiano. 

da manca sera*la zappa o il martello.) 

.-i-Mip il» n.*.n 

• • f 

. I » • 

• • I . 
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OOXri^UAZlO^^E DEL CAPITOLO X. 

Maestro Pietro parla deU§ pa&simii t della 
intelligenza , del riposo indispensahile 
. per la riparazione delle forze^ e del tem- 
po jf^e bisogna accordare al sonno. 

m Yoi avete veduto clw per i- nostri 
sensi restìa» confusi con gli altri anir 
mali ,, e che , se non la vinciamo, su 
tutti coB la perfezione della nostra mano- 
e con la d^icatezza del nostro gusto, noi 
lor siamo inferiori sotto il rapporto della 
vista, deH’ «udito e dell’ odorato. Le nor 
stre passioni ci confondono con essi , e 
ancora d mettono al disotto di ess^, 
quando non le sappiamo contenere nei 
giusti limiti' e ^quando siamo di noi ,poco 
padroni per dirigerle verso il bene. Però 
io non sono di quelli che dicono che 
bisogna ^struggere le passioni poiché ciò 
non è possibile ; non si possono coro- 
hattere che le une con le altre ^ la qual 
cosa è molto felice, perebè tra un uomo 
senza passione è no ideutu , Becondo me. 
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ia differenza non è grande: quando si ja 
tutto freddamente i si fa 'tutto male. Ho 
letto in qualche parte che un’ anima sen- ' 
za passione è una lama senza tempra. 
Non cercate dunque di soffogare le vostre 
passioni nè quelle dei vostri figli ; sfor- 
zatevi solamcn-te a ben dirigerle^ È un’ 
ambizione loiJevole quella che, ci dà il la- 
voro per aumentare il nostro ben jissere 
e quello di nostra fami^ia.; .è un’ orgo- 
glio stimabile quello che ne trattiene dal 
Commettere dqlle bassezze , è un' avarizia 
degna di elogi quella che ne fa ammas- 
sare pei nostri giorni avanzati ; è una san- 
ta collera quella che ci anima alla vista 
di una ingiustizia , ancora quaiido non 
ricade su di noi. E poi,. le passioni sono 
utili alia nostra salute , esse sono l’ in- 
dizio deir energia del nostro cervello , e 
dei nervi che tiene sotto la sua dipen- 
denza ; esse attivano la nostra circolazio- , 
ne , esso danno ai nostri organi scosse 
favorevoli , facilitano, le loro funzioni, é 
rompono la monotonia, della >ita. 

a \i sono por tanlo certe passiojii che 
esercitano sempre una innùonza trilla sul- 
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la compìession(^ ; le principali’ sonò' !’ af- 
flizione e la paura.' Nessuno si può ga- 
rentire dalla prima ; ma bisogna di bùon 
ora accostumare i fanciulli a vincere la 
seconda ; il miglior mezzo è sin dal pritì- 
cipio di non empiere la testa di stolti 
racconti d’ orchi » di streghe , ec; in se- 
guitò di non lakiar loto sospettare che 
si glossa avere paura di (Qualsiasi cosa , 
eccetto de'pèricoli reali. Per i fanciulli 
còme per gli' adulti , sono' queste cattive 
piacevolezze, che possono avere più gra- 
vi Conseguenze , quelle che occasionano 
spaventi subitanei ; spesso Y epilfessia» le 
convulsioni y ec. non riconoscono altra 
causa. Le aflezioni tristi debbono essere 
• combàttute daHa distrazione, ' dal lavoro, 
dall’ esercizio ; è salutare di stancare il 
corpo quando lo spirilo è troppo teso in- 
torno un oggetto unico. 

« Ma le passioni eccitanti , come le 
'chiamano i' medici;' quelle che invece di 
produrre ìa spossatela , raddoppiano in 
contrario le forze e rendono lu vita più 
energica , anch’ esse divengono nbcevoli 
quando si portano all’ eccesso. Si è veduto 
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un eccesso di collera determinare I’ apo- 
plessia, un’ambizione smisurata produce 
una attività convulsiva che stanca in luo- 
go di fortificare ; la gelosia consuma e 
«rode , come il dolore concentrato ; in una 
parola , le malattie del fegato , e dellln- 
testino , la perdita dell’ appetito, lo sma- 
grimento , le palpitazioni , 1’ aneurisma, 
r asma ,' la follia , ed altri mali , sono 
il seguito delle passioni troppo esaltate. 
Ma la più’ nociva , la più abbietta di tut- 
te è l’ubbriachezza, e se per fortuna non 
porta seco le. conseguenze di cui vi ò di- 
scorso, sempre essa deforma i lineamenti, 
ed abbrutisce Tintelligenza. 

(( Ora, r intelligenza è il carattere più 
scolpito che esiste fra l’uomo e la bestia. 
(Metto a parte, come voi comprendete bene, 
quelli che la religione ci fa conoscere , 
e di cui non deggio occuparmi) È dun- 
que un avvilirci ed un discendere volon- 
tariamente molto al di sotto del posto che 
Dio ci à assegnato tra gli esseri innume- 
revoli da lui creati, esponendoci a per- 
dere il distintivo della nostra specie. Di 
tutt’ i vizi che possono alterare su di noi 
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questa sventura ^ perchè, è vero sventura, 
il più schifoso è r ubbriachezza, Colui che 
perde la ragione regolarmentè . tutte le 
sere, finirà bentosto col non più ricupc- 
rarla\ Indipendentemente dallo spettàcolo 
disgustante , che offre continuamente alla 
sua famiglia ed ai suoi vicini » dairnsem-ì 
pio pernicioso che dà ai suoi figli, della 
cui condotta nn giorno sarà punito , egli 
si attira il. disprezzo e la diffidenza di 
tùtii abbrevia la’ sua gioventù^ gitta .al 
tTenio‘,gU anhi pr'éiiosi della forza e del 
laWrd"» distrùgge le risorse che saranno 
necessarie alla suà Vecchiezza p trascura 
di crearsene ; egli diviene sovente stolto 

0 stupido, ♦ 0 » come l’à ben voluto, non 
gii, testa più alcun dritto alla pietà .dei 
sudi simili. 11 libertinaggio produce gli 
stessi effetti. I medici dicono incurabili 

1 generi di follia derivanti da una di que- 

ste due cause. , „„ 

« Ma esse non sono le sole che pos^| 
so‘no affievolire la vostra ragióne, l’eccesr| 
so nei lavori dello spirito , i dolori* ,prc-, 
lungati quando non si, cerca' distrarsene' 
coir esercizio e col lavoro delle mani* le 
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sventure improvvise ehe nòn è' in nostro 
potere di prevenire ec, anno una iiifliièn- 
più o meno sinistra sulla nostra - in- 
telligenza, ’ ‘ ' i ' ■ / 

« Un’ altra parola , miei buoni amici, 
e -vi lascerò andare per le vostre faccen-, 
de. Ciò che mi resta a' dirvi è importan-^ 
te. Le funzioni per le' quali vi ò' detto 
che ■ noi rassomigliano agli alberi ed alle 
piante’, la digestione , la circolazione, la 
respirazione , la composizione e ia decom- 
ppsizione continua di tutte le parti del 
nostro coi^o , la ‘ traspirazione ec; si ese- 
guono senza o con poca ’inteirùzione. Non 
si créda però lo stesso delle funzióni che 
noi abbiamo veduto' appartenere esclusi- 
vamente agli animali : il movinàentOi ra- 
zione dei sensi , le passioni , ' e V intelli- 
genza , bisogna che abbiano tèmpo, ripo-^ 
so e sonno. ‘ ‘ ‘ 

« Il ripòso è ‘indispensabile agli orga- 
ni dei sensi e dei movimenti'. Appéna’ il 
bisogno se' ne fa sentire ,> è pericoloso di 
resistervi'; ’© almeno- qiiesta iniprudénza 
nòn può 'essere gran S fatto rij^tuta im- 
punemente, Le- curvature lo'spòssamen-. 
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la jlistriizioiie .del temperamento più 
robusto , , ^ono T oggetto dell’ abuso del 
movimento. Ciò nonostante bisogna coor 
venire che in quanto a ciò Y uomo può 
andar piu. lungi,,,. salvo le debite propor- 
^zioni , degliwanimali , .sopraltutti di quel- 
li , che nello .stato di doinesticbezza , àn 
perduta una parte del loro vigor natura- 
le. Ciò senza dubbio avviene dal perchè 
nei nostri eccessi di fatica , il morale 
sostiene il fisico , ma. la forza ■ artifiziale 
che ci dà l’energia della nostra volon- 
tà, si esaurisce rapidanaente , . ed è da 
saggio ricorrervi il meno possibile. D’al- 
tra parte , .fi troppo riposo distrugge le 
forze , rallenta la circolazione , din^inui-* 
sce r appetito , rende la digestione diffi- 
cile , cagiona la magrezza e il deperimen- 
to o.una pinguedine eccessiva , consegnen- 
za della' quale sono l’ oppressione, l’asma, 
Tiapoplessia O' mille altri accidenti., 

' u, Tutti i sensi si affievoliscono con 
r uso smodato ,, mentre si fortificano e 
diventano piu sottili.. con. T esercizio con- 
venientemente diretto. . L’ organo della vi- 
sta fra tutti., gli altri è. quello che più e- 
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sercitiaino ; una luge troppo viva o trop- 
po debole » una alterazione troppa pro- 
lungata su oggetti piccolissimi , la stan- 
can tosto. Se si persiste nell’ attenzione, 
da pi nna il mal. di testa , indi la volon- 
tà di vomitare , indipendentemente dal ► 
calore dell’occhio e dal turbamento della 
vista , sono avvertimenti , onde ben pre- 
sto bisogna profittare. Infianvnxazionc d’oc-- 
chi , cataratte , gottascrena , ivuniscono 
colui che è sordo a qm;ste prime minac-- 
ee. In quanta agli altri sensi , vi ò detto 
tutto.' ^ 

« Le passioni sono uno stato violento,, 
il quale da sè medesimo cessa io, capo ad 
un tempo più o meno, lungo. 

L’intelligenza si r^sa cangiand’og-^ 
getti : quando si è stanchi di far, conti, 
è sollievo leggere un libro di storia, di 
Wttanica , o di altra scienza qualunque,, 
designare, far della musica. Intanto^ giun- 
ge U. Dftome.nto in che il riposo assoluto 
è necessario, fte vuoisi «oltrepassare questo 
momento , ' confusione delle idee , là .dif- ’ 
Gcolta. di comprendere le, cose più sem- 
plici , il mal di testa e di stomaco , gli 
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sbadigli ‘ed* il sonno noh tardano a ren^ 
dero impossibile qualupque occupazione; 
della mente. ' * * ’ . - 

«, Si è detto sovente c|ie il sonno è l’imT 
magine della naortc , ciò è vero fino ad 
un certo ‘punto. L’uomo profondamente 
addormentato non è piii per alquante ore 
che un vegetabile ; lé funzioni che ca- 
ratterizzanò ì* aninia sono annientate o 
almeno sospese in lui; poche idee scon- 
nesse che si chiarnano sògrih qualche mo- 
vimento macchinale di che' egli'* non si 
accorge, ecco quanto gliene resta. Kulla- 
dimeno, lungi dalraver nulla di terribile, 
questo stato ci’ sembra ’ desidéràbile , lo 
si sente venire còii delizia, non vi si resiste 
senza mojta pepa; Quegli* c^e è prit^o del 
Spnno dimagrisce I riscaldasi, '.diviene ir*f 
ritabllej e la sua intelligenza, ^già più vi-; 

, vàTmòri tarda ad indebolirsi, 1 bagni gli 
giòyerebbèro^ ritenq'però dì una nòtte 
tranquilla. ‘L’ eccesso del sonno fa T uo- 
. nió 'pesante, fe pi'oduce tutti gV inconve- 
nienti del riposo eccessivo: da sei a oltq 
ofè di sonno' bastano ih generale, ma ne 

r . ' t/l ” . : • : ' - 
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abbisognano fnà^pei fancii^li^- pei vee-*- 
chi sarebbe . troppo. • i . 'i : 

: à LiQ ' natura ci à indicato* il tempo che 
cotivieqe* accordare al sonno, bisogna' ub^ 
hidirla : è nocivo far- del giorno notte < e 
della notte giorno;' Cattiva, abitudine* è 
quella di dormire, dopo pranzo , o emne 
comunemente* dicono, far la meridiana , 
cosa 'sola permessa nei paesi caldissimi. 

a In generale . non bisbgna dormire su-i 
bito dopo I averi mangiato, e,, se. si. è ob- 
bligati di coricarsi dopo' l’ ultimo pasto , 
fa» d’uopo che questo sia leggiero. Certo 
è,' che il sonno del giorna non reintegra 
le forze al ipar di queHo delia notte : si 
è^spesso più slombato , dopo che- prima ; 
la testa è pesante, le idee confuse, l’-u-i 
more Sguaiato, la bocca secca e cattiva. 

«Beati quelli che possono andare a letto 
tutti i giorni tra le 8 e le 9 della sera, 
dormir d’ un fiato , ed alzarsi col sole , 
od almeno poco dopo la sua alzata in e- 
stà, e poco prima in inverno. Una volta 
desto , soprattutto quando si è dormito 
sei o sette ore continue, bisogna del tutto 
astenersi di restare al lètto o di rimaner- 
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vi assopito pernia intera mattina ; sareb- 
be meno male per la meridianaw 
« Un letto- .nè molle nè duro ; nn 
cuscino mediocremehte alto , lenzuola da 
bucato, coverturei. secondo la stagione, 
tutto ciò -è quanto, dopo un pranzo mo-^- 
desto, ed un’ora- di ciarla accanto al 
fuoco 0 alla passegiata sul tramontar del 
sole, si possa offrir di piacevole ad’ un uo- 
mo dopo, le fatiche di una intera giornata. 

« Avrete tempo* di assicurarvi se si 
dica il vero !' Ebbene ! andate , miei buo- 
ni vicini , seguite questo > ultimo consi- 
glio e quelli tutti che vi ò dato da due 
mesi in qua ; e se ne avete dimenticato • 
alcuno ,' ricordatevi < almeno che alla fine 
tutti si racchiudono in questo. 

X)t‘ tutto usar, non abusar di nuUa»< •• 


» 
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CAPlTOLtt XI. 


Ma^strB, Pietro fa conoscere sommarimmn- 
. .i, te ai ami uditori le r^ole dell’ igiene^ 
riguardanti' ciascuna professione in 
particolare, : >. • : • 5 

■ I' ■ - I ' ,1. . 

.. Prima che «terminasse la .state a- 
mici ed i vicini di Maestro Pietro si riu- 
nirono «n’ altra volta sotto la gran quer- 
cia.-ll buon vecchio aveva promesso loio 
alcuni nuovi particolari non senza inte- 
resse. Ecco, dunque comp egli cominciò a 
parlare, t. > ' ‘ 

- « Oltre i cambiainenti , sia in -bène U 
sia in male , che sopravvengono all’ im- 
provviso nella nostra costituzione , senza 
che noi potessimo apprezzarne, la cau^; 
oltre quelli che sono il risultamento della 
nostra, intemperanza 0 della nostra so^ 
brietà della nostra imprudenza , o della 
nostra saggezza » dell’ uso 0 dell’ abuso 
che ■ noi . facciamo delle cose che Dio à 
posto , a nostra disposizione , ve ne anno 
altre ancora che sono la conseguenza del- 
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la dura legge del lavoro impostoci, e clm 
si legano essenz-ialménte' alle differenti 
professioni , che ci fanno vivere. È duiv, 
que un dovere pei' genitori prima di de-, 
dicare i loro- figli ad un mestiere qualun- 
que ,.'di consql tare quaicho. uomo abile, 
che possa dire loro se lo stato ' che essi 
anno scelto è appunto quello che conven- 
ga al temperamento* deirùndividuo che 
debba abbracciarlo, o se potesse maj ag-, 
gravarne , le disposizióni -iribrescevoli , ò. 
ai,. contrario < se è tale i da "Combàtterle ^ e 
distruggerle. È icertó infatti ^ ' che ise di 
un ! giovane erculeo volete' fatue*^ un sarto o, 
un calzolaio , o se destinate al mestier 
di facchino- un fanckiUo debole ,■ malatio, 
eia, ‘‘avrete posto. rmna’ è l’ altro in' por 
«izione pericolosissima ;' quésti esaurirài 
rapidaraenter le i sue, forze , 'quegli per 
mancanza ; di poterle esercUareli Per ma- 
la- ventura T ihapero delle ■ circostanze 
è! 'quasi sempre tptù forte di noi ,, ed av- 
viene che facciam dei nostri figli non 
quello che si vuole ^ ma quello che si può'. 

•' «: D’ altronde r per ricavare dalla prò-, 
pria professione ben* essere e sanità 
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sognel^bb'e' pater ' tetre il bisognevole a 
suo bell’agio', e cessare “Quando è temk 
po. Ma' non avvien cosi : la maggior par- 
te ‘degli operai, non àn nè tregua néri-, 
poso^ Quindi', per conchiuderé , ‘ tutti i 
mestieri ànno più inconvenienti che van- 
teggi. • • ■ ■ ■ ' ‘ • 

' ’ <{ Gli uni vogliono un esercizio violen- 
to , prolungato , e T impiego delle forze 
di che abbisognano non* è quasi* mai per 
intero riparato ' da un sonno ’sulficiente e 
da un nutrimento fórté , sano ed abbon- 
dante; gli altri condannano chi gli esercita 
a Vimanèr continuamente chiùso a la- 
sciar il corpo nella - inazione ,'-o a farne 
agire sol talune’ paiti'‘ a spese delle rima- 
nenti ; altri espongono 1’ operaio ad un 
calore secco, e bruciante ,* come la pro- 
fession del ‘ vetraio V del cuoco ; ec; aW 
tri infine lo dannano ài 'freddo ed aMw 
umidità ; come i tessitori ,'i disfacUoriH 
dì battelli ,* i’ pesatori ec. Ve rie àn di' 
quelli che si possono* solo ésercitare in' 
mezzo ad un’ aria corrotte da esalazione 
putrida , da gaz pestiferi, da vapori pe- 
Hcolósi , da ima polveré soffocante. Non 
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citerà che i nettacessi, i minatori, i meU 
tiloro , e i fornai. Difficilissimo è, senza 
fallo , di evitare .interamente tutte - que- 
ste influenze nocivi, ma è possibile,; primo, 
diminuirle , secondo, controbilanciarle con 
influenze contrarie ; questo aadrem ve- 
dendo , non per tutte le professioni, on- 
de non conosco abbastanza i, differenti 
procedimenti , ma spi per alcune tra ,le 
più comuni. Prendiam le masse delle pro- 
fessioni esercitate all’ aria aperta. , 

« Gli agricoltori < sono; espostila molte 
malattie , che compensano il vantaggio 
di Iqr vita .frugale ,.,d’ ii^agliardia col la- 
voro , di respirare ( , un’ aria pura e di go- 
dere della; influenza. del sole; {.eglino. evi- 
teranno^ le, infiammazioni' mortali , delle 
membrane del cervello,-, le, erisìpele del- 
la faccia ,’.>ec. portando l’està un cappello 
^ paglia , evitando di,- faticare nell’ ora 
|)iù, calda della giornata , e -di. cori- 
carsi col capo nudato, al sole ; essi si ga- 
rantiranno dai reUnaatismi , dalle pleuri- 
sie , dalle flussioni - di pettOr , ripigliando 
i loro abiti appena .terminato, di lavoro , 
astenendosi di riposare all’ om.Jjra . sudati 
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c mezzo nudi sulla terra umida e disso- 
data di recente , avendo cura di correg- 
gere r acqua che bevono con un poco di 
vino, di aceto o d’ acquavite, o, se non 
possono far di meglio, con una crosta di pa- 
ne arrostito; eglino avran cura di non be- 
vere acqua di pozzi o di fontane , o al- 
meno riscalderanno le prime sorsate nel- 
la loro bocca prima di trangugiarle: e- 
glino anno bisogno di un nutrimento tan- 
to» più solido per quanto la giornata è 
più lunga , la fatica più penosa e la tra- 
spirazione più abbandonate. Vi confesso 
essere stato preso da indignazione in ve- 
dendo i fittaiuoli della Banca ( non dico 
tutti ) nutrire i loro, mietitori con pesce 
di mare salato , ed abbeverarli di ac^ 
qua salsa. Non sarebbe meglio dar loro 
una buona zuppa grassa , ed ove si vo- 
glia risparmiar la carne, sostituire a que- 
sta la gelatina , nella proporzione di ses- 
santadue grammo per mezzo chilogram- 
mo ? Con un chilogrammo di bove, cen- 
toventicinque gramme di gelatina ed una 
quantità proporzionata di legumi , si avrà 
un cccelb'iite lesso , per luui quindicina 
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fii persone ' almeno e ne sarà il costo un 
franco e cin<^uantà centesimi. Nei 'leitìpf 
umjdi’,’ nei 'paesi maremniosi nei* quali 
la fehère ’ intermittente è comune , sa- 
sebbe buono- di dare ad’ogni opeKaio, sul 
mattino* , prima del ' lavoro , - una* crosta 
di' pane 'O due dita di vino',* nel quale si 
fossero 'infuse piante 'amare-, come il lup- 
polo ,* la genziana, la camomilla, e quan- 
do ve ne fosse * bisogno , la china. 

■ «'Tutti quelli che si 'addicono alle ’fa-n 
tiche dellaOampagna dovrebbero far gran- 
de uso di bagni, soprattutto in* està, per 
combattere la disposizione della lor pelle 
a spaccarsi, per tor via la crosta che for- 
mano sul .loro capo ,il sudore e la polve^* 
re, per ammorbidire le loro membra e le 
loro giunture tese pel lavoro ; 'eglino deb-i 
bono lavare spesso gli occhi* con acqua 
fresca per attenuare T elfetto del riflesso 
del sole. ' . • • • - 

‘ « Non vi parlo- già -delle abitazioni mal 
arieggiate ', dei letamai ammucchiati in- 
nanzi alle porte ; ecj temerei di non es- 
sere ascoltato meglio del dottoi*e. 

« I vignaiuoli debbono iutendere a pre- 
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pauzioni particolari nel tempo della sprcr- 
mitura della vendemmia ; i loro vini dcbr 
Jbon esser posti in una corrente d’ aria , 
e a graqdc distanza dal soffitto , perché 
V acido carbonico cjie si sviluppa dall’uva 
clie fermenta possa esser facilmente sgom-^ 
brato e sostituito da aria pura. Essi non 
debbono entrarvi che con precauzione , 
e non mai soli ; debbono tenere alta la 
testa , uscir appena si sentono stqrditi , 
e respirare un istante 1’ aria fresca al di 
fuori ; faran bene di bever'poco , il var 
pore dejl’uva basta per ubbriacarli. Gl’istes- 
si consigli buono è seguire nelle birre- 
rie , nelle cantine ove sievi mollo vino 

i ■ • i I n 

nuovo. Bisogna ricordarsi che l’acido car-. 
bonico è più pesante dèli’ £\ria , e per 
conseguenza, occupa la parte più vicina 
al suolo, non bisogna dimenticar nemmeno 
che esso npn è alto a mantener la com- 
bustione , e che quindi , è focile assi- 
curarsi della sua presenza porfondo' in^ 
nanzi una candela accesa , sia in mano, 
sia alla punta di un bastone; se la fiam- 
pia impallidisce e si estingue ^ trattene-1 
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levi, dall’en tran? senza av^.ben rinnovel-- 
lata r aria, , , .. 

« Se, à malgrado di tutte queste, prc 7 
cauzioni \ un uomo è asfissiato, hisogrià 
ritirarlo , ben presto esporla all’ aria a- 
perta, scioglierlo dalle sue vesti , gettar-^ 
gli sul viso .acqua, fresca © acqua ed ace- 
to. , far delle frizioni con la mano sul 
petto ,, spinger . aria nei polmoni .con 
garbo , mercè un manticetto , onde il 
cannello s’introduce in una, delle narici^ 
avendo cur^ di. turare l’, altra dolcemente, 
T^el tempo istesso si prodigano lavande 
di acqua. salsa; si metta sulle molle della 
most^da di frésco cotta , stemperata in 
buon aceto. In quésto frattempo non si 
trascuri di mandar, in cerca - d’ un médÌT 
co , che solo può usar, riniedii, più ener- 
gici. Si può tentar , pur anco, di promuo- 
vere lo starnuto, e per .conseguenza la 
respirazione , mettendo sotto 11 naso una 
fiala,, d’ ammoniaca b di acqua di Luce. 
Ponete , mente che non hisogoà stancarsi 
troppo presto: si son veduti degli asfissiati 
ri^nsare a capo di 6 o 8 ore. , . , . 

« 1 braccianti che faticano nelle ma- 
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remme , le donne che si occnpuno della 
macerazione della canapa, finalmente, tut- 
ti quelli che sono obbligali di entrare 
nellacqua debbono evitare di bagnar le loro 
vesti , e ben asciugarsi prima di ripren- 
derle e di sbatterle. E poiché siamo a 
parlar di ciò , consiglierò alle lavan- 
daie dì ben alzarsi le maniche e far uso 
di grembiali di tela incerata e di buoni 
zoccoli. I disfacitori di battelli e di zat- 
tere dovrebbero far uso di calzoni o di 
buoni stivali impermeabili. 

« Tutte queste genti , non che i por- 
tatori d’ acqua ( e sapete quanti nostri 
compatriotti vanno ad esercitare questo 
mestiere a Parigi ), si troverebbero bene 
a far uso di vestimenti asciutti e caldi 
ritornando in casa , di tratto in tratto 
qualche bicchier di vino , facendolo sem- 
pre precedere da qualche hoccon di pane, 
e a farsi fare delle frizioni sul corpo con 
la flanella. 

« 1 facchini vogliono fare abuso delle 
loro forze e spesso caricarsi di fardelli 
troppo pesanti ; quindi avvien loro di an- 
dar soggetti ad r ernie anche quando non 
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jablisino della loro vigoria. Una larga cin- 
ta , che abbracci bene il ventre , o an- 
che meglio una fasciatura,, risparmierebbe 
loro questo grave accidente , che li co-» 
stringe a rinunziare al loro mestiere, a-» 
menochè pon voglian sfidare gravi peri- 
coli. Buona è T abitudine dei facchini , 
abitudine che quelli del mercato di Pa- 
rigi non dinienticano mai, quella cioè di 
armarsi di un grosso bastone ferrato , 
che à il doppio vantaggio di assicurar . 
loro il cammino , prevenire le cadute , 
e in certi casi, sollevar le loro gambe da 
una parte del peso, 

« 1 postiglioni , i corrieri e tntti co- 
loro che per professione debbonq andare 
continuamente a cavallo , soffrono spesso 
di aneurismi di cuore , di palpitazione , 
scheranzia , éc. , soprattutto qaando àn 
corso per qualche tempo contro vento. In 
questo caso faran bene di far un bagno 
ai piedi scendendo da cavallo , q di a- 
stenersi , piu che mai ; non sol da ogni 
eccesso , ma ancora da qualunque emo- 
zione alquanto viva. I.e ernie sono anche 
comuni ai soldati a cavallo: quando sono 
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tninacciati da dolori passaggieri, ma viviy 
alle anguinarie, debbono mettere una fa- 
sciatura e portar le staffe corte , a piu 
ragione queste cure sono indispensabili 
quando ernia esiste. L’ uso dei sqspen- 
sorli non doyrebber mai esser trascurato, 
soprattutto da coloro che montano cavalli 
troppo focosi. O.J 

« In generale, tutti gli uomini che fa- 
ticano all’ aria aperta, esposti alle intem- 
perieT tutte delle stagioni , ed esercitano 
un mesliern penoso , debbono procurarsi 
peri quanto piu è possibile un nutrimenr- 
to più forte cd abbondante; per riparare 
le perdite enormi che essi faniio^ 11 vino 
bevuto moderatamente dà loro salute , e 
nei tempi freddi ed umidi un bicchieri- 
no di liquore con una crosta di pane gli 
aiuterà a resistere , purché tìon ripetono 
questo spesso. 

« Gli operai che fanno un esercuio 
violento, ma al coperto, come i ferrai , 
i carpentieri, i fonditori ec. debbono an- 
che nudrirsi bene , ma con un poco più 
di cura. Tutti quelli che lavorano mezzo 
nudi in officine caldisssime , come i ve^ 
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trai'» i fornai commettono una grande im- 
prudenza , soprattutto in inverno» ' quan- 
do ' escono senza coprirsi » e quando e- 
stinguono la loro sete con acqua freddai 
In generale àn‘ poco appetito ; il loro a- 
limento dev’ essere rinfrescante ; i bagni 
son per' èssi di prima 'necessità. 

« La più dura condizione poi è quella 
forse degli àrti^àni^ condannati a' rima- 
ner seduti od immobili sulle loro gambe 
per fò ^éfiàziò di 14 o 15 ore nelle 24 
delhi^^giòiiiata. I tessitori » che lavorano 
in^ luoghi freschi van soggetti ai reuma-; 
tismi e alle malattie di petto: Frizioni 
fréquenti sulla pelle con flanella» la cura 
di non entrar mai sudati nelle officine » 
di non restarvi mai immobili , di cori- 
carsi in luogo ben asciutto e mólto a- 
rieggiato » queste cose possono » fino ad 
un certo punto » salvarli da qualche ma- 
lanno. Si è cercato, in Prussia»' il mezzo 
di 'far lavorare i tessitori in luoghi asciutti 
ed alti: si è creduto giungervi mercè un 
incollaggio preparato con la farina di ti- 
glio lungo , che si dissecca meno presto 
della preparata, con la farina ordinaria e 
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conseFVd al filo la morbidezza indispen- 
sabile ; ma questo incoHagio à V inconve^* 
niente di dare alla tela bianca una tinta 
giallastra. Un dotto Francese, il sig. Da- 
Ime, pretende ' che con un semplice prepa- 
rato di farina di grano al quale si aggiunga 
un pòco d’ idraclorato d’ ammoniaca , si 
fanno lavori che per bontà e bellezza non 
lascian nulla a desiderare. Ma farà d’uo- 
po di molto tempo ancora per rompere 
le antiche abitudini. 

Gli operai della seta guadagnano 
molto in quanto a salute , allora che , 
invece di essere accumulati nelle strade 
strette e malsane di Lione, saranno sparsi 
nelle circostanti campagne. Al prezzo i- 
stesso vi saranno alloggiati più al largo, 
meglio nutriti, p più alla portata di darsi 
all’ esercizio ond’ essi ànno si gran bisor 
gno. Finché non si giungerà a questo pun- 
to , eglino potranno garantirsi alquanto 
dagli ingorgamenti alle gambe ai quali 
van soggetti , dalla varia ed anche dalle 
ulceri onde son qualche volte vittime , 
assoggettando le loro gambe a frizioni , 
o di acquavite canforate , o di vino nel 
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si son fatte bollire delle rose ; 
e, facendo, usò delle calze strette con tra- 
licci , 0 meglio ancora fatte, di , pelle di 
cai\e. Bisdgn’ anclie raccomandai* ^loro la 
nettezza ^ virtù da essi non molto predi- 
letta. ’ . ; ; 

«^Lo, stesso sia come detto a coloro 
ché sono impiegati, alle. filande ; i quali 
solTrono .uss^i più per ìù , polvere fina ed 
irritante' cùè di continuò, respiranoi e die 
in èssi è causa di gravi ^ipalattie di .petto; 
jessi potrebbero respirar arià più pura ri- 
parando la loro faccia con due o tre dop- 
pi, di velo finissimo. . 

c( Gli stampatori ^ cbe sono sempre in 
piedi ,. van soggetti al gonfiamento del- 
le vene delle gambe i potrebbero , esen- 
tarsene fiiercé calzatile di pelle di ca- 
ne. -I compositori stancano molto i loro 
occhi ; farebbero bene a^non lasciar ca- 
der sole sulle loro casse / di far uso di 
bende appena sentono gli occhi, indebo- ' 
lirsi , e di lavàrli spesso con acqua fre- 
sca , nella quale , se é necessario, versar 
qualche goccia d’acquavite , o di acqua 
di. colonia. L’ubbriadiezza raffretta la per^ 
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dita della vista. L’ antimonio ed il piom- 
bo > che entrano nella composizione dei 
tipi » ' impongono ai compositori di non 
portar mai le- mani od i caratteri alla 
bocca , dì lavarsi le mani con. cura pri- 
ma di sedersi a tavola. 

« In generale , . tutti gli operai seden- 
taneì peccano di sporcizia, perchè man- 
canti d’arià e di moto. I bagni lor sono uti- 
li, prima per nettare la loro pelle e facilita- 
re le sue funzioni, indi per rendere pieghe- 
voli le loro membra tese per l’immobilità, e 
per positure' onde non si comprende la ne- 
cessità , per esempio, quella che è fami- 
liare ai sartori. I loro giorni di festa deb- 
bono essere , occupati, -credo avervelo già 
detto, in giuochi aU’ari^ aperta, e precÌT* 
puamentein quelli che vogliono gran moto. 
Per, essi la sobrietà è cosa importante; ma 
debbono comprender bene che esser sòb- 
brio non .significa, non usar cattivi ali- 
menti „ rad, prenderle buoni a piccola 
quantità.-! Ili, Inghiltèrra , sono villaggi 
manifattu'rati nei quali ogni operaio à la 
sua casetta», il suo piccolo giardino. Ho 
udito dire , un saggio siraigliante essere^ 

5 *' ’ • 
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stato fatto fn quel di Parigi, pressò Dour- 
daò, dal' Principe Lebrun. Senza dubbio 
lo avranno imitato altrove. Se potésse es- 
serlo dappertutto , qual cosa migliore per 
la intera classe degli artigiani onde io 
parlo. Un’ora di lavoro al giorno in giar- 
dino risparmierebbe loro molte settimane 
all’ospedale - 

4 * » 

CONimUAZIONE DEL CAPITOLO XI. 

Maestro Pietro continua a parlare sullo 
stesso argomento. 

a Arrossisco , miei cari amici ,^d’ ih- 
trattenervi si a lungo » . e dirvi nulladì- 
meno si poco di quanto sarebbe altamen- 
te necessario a parecchi tra voi di cono- 
scere a perfezione ; rtia 'ciascuna profes- 
sione darebbe materia ad un piccolo vo- 
lume ; e sapete quanto i' nòstri bisogni 
ognor crescenti gli ànno moltiplicati. Pri- 
nia di separarci, bisogna intrattenerci al- 
quanto su taluni mestieri, a mio credere 
di tutti peggiori , i quali mettono quelli 
che gli esercitano in contatto continuo 
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con materie essenzialmente nocive , e 
spesso atte a cagionare accidenti mortali. 

« Non farò che indicarvi i mugiwi , 
gli amidai, i pettmalini , i conduttori di 
bestiami , gli spazzacammini , i tagliato^ 
ri di pietra , quelli che fanno il cesso , 
i muratori , e tanti altri condatmati ad 
aspirar continuamente una polvere fina e 
malefica, che irrita la gola ed i loro pol- 
moni , e che dovrebbe renderli più at- 
tenti ad evitare le • altre cause di malat- 
tia di, questi organi. Maschere di velo 
sarebbero utilissime ,■ abbenchè. la > polvere 
sia, ^qualche ; j volta assai ? penetrante. ^ Ma 
non-. posso tacermi dei domtori su. me- 
talli , e tutti quelli, che fonuò ,uso del 
mercurio, . i pittori e coloro chej sono e- 
sposti alla colica di piombo , gli scorti- 
chini, i congiatori di pelli e tutti colori 
che lavorano pelli di animali sani:o.;ara- 
melati , i netta-cessi i néttapozzi e i- 
nettacloache, 4 minatori , ec. 

. Gli f indoratori, \gli argentieri, i co- 
struttori di barometri , gli artigiani che 
dipingono fi giuocarelli pei fanciulli, onde 
è tanto- negoziato in Ademagna; gli spec- 
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Qhiai • che stagnano i cristalli ; ec. van 
soggetti al tremito mercuriale. Il mercu^ 
rio, come- sapete, è un metallo liquido 
che si volatilizza con la maggior faciKà, 
impregna gli abiti, penetra nella pelle , 
e respirato insiem con 1* aria , cagiona 
gli accidenti più terribili , come la ca- 
duta de‘ denti, le ulcere alla gola, la pa- 
rolisia, e la pazzia. Senza entrai* nei par-- 
ticolari delle diverse professioni nelle quali 
si fa uso di questo metallo , sol vi dirò 
che le officine nelle quali queste proffes^ 
sioni vengono esercitate debbono essere 
vaste j ben arieggiate ed aventi un fornello 
d’ appai, ‘È 'desso un fornello ordinario 
il cui tubo si alza nel cammino al di 
sopra dei livello della soffitta dell’ offi- 
cina; e dispostoJn modo che alteri l’aria 
rapidissimamente. Per questo mezzo, on^ 
de a Parigi per ordinanza di Polizia non 
si può fore ammeno, i vapori mercuriali 
sono di continuo sportati via dalla cor- 
rente -d’ aria stabilita neli)]^ stanza. Gli 
operai debbono inoltre volgere le spalle 
ai vento quando lavorano* all* aria aperta, 
lavarsi accuratamente le n\ani, la bocca 
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ed il vbp ogni volta che lasciano 
cina, non mai desinarvi, avvezzarsi a la- 
vorare con guanti di vescica ( il taftà 
gommato è troppo facile ad ipsudiciarsi); 
attaccarsi una spugna al naso ed^ alla 
bocca , cangiar d’ abiti entrando nell’ of- 
.ficina e vestire una blusa di tela , , stretta 
al collo, ai pugni ed alla cinturarle che 
dev’ essere posta spesso al bucato. 

« La colica de’pittori è per mala ventura 
conosciuta troppo dagli operai! che atten- 
dono alle preparazioni di piombo. Ap-= 
pena ne sentono, i primi sintomi , nel 
caso che essa non si manifestasse, subita^ 
neamente ,i* debbono cessar dal lavorare 
nel punto stesso e ricorrere . immediata- 
mente ai, soccorsi dell’ arte. Il sig. Bres- 
son mi ha detto che un medico di Pa- 
rigi somministrava nella colica di piombo 
la limonate solforica» la quale non è al- 
tro che acqua cui aggiungonsi per ogni 
litro cinque o sei gocce di acido solfo- 
rico, più 0 meno, secondo la forza del- 
l’acido, fino a che .il liquor^:, pizzichi 
leggermente la lingua. Questa limonata, 
bevanda salutarissima ed al la mente rin- 

* ' ■ V ■ 
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frescante, potrebbe essere adoperata come 
preservativo. 

« La nettezza più scrupolosa è il pri- 
mo dovere dei macellai, non solo nell’ in- 
teresse personale, ma in quello dei loro 
vicini , e dei loro avventori. Lo stessa 
valga pei salumai , mereiai , ec. ma ri- 
tornerò su questo proposito se Dio mi 
darà tanto di vita da potervi trattenere 
della tge’e»e pubblica i 

« Le stesse cure di nettezza spinte 
alleccesso (se puù esservi eccesso in que- 
sto genere ) sono indispensabili ai corv- 
giatori di pelli, agli scortichini, agli al- 
levatori di bestiami , una delle malattie 
alle quali essi van più soggetti è senza 
dubio la pustola maligna: essi potranno e- 
vitarla toccando con talune precauzioni 
gli animaK che ne sono morti. Queste 
precauzioni consistono a coprire accura- 
tamente le punture 6 decorticature che 
potrebbero avere alle mani , con panni- 
lini netti e un ditale di pelle , che si 
cangia appena 1’ operazione è terminata; 
a lavarsi spesso le mani con acqua ace- 
tata , o meglio clorurdta ; u non portar 
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mai le mani al >i§o , nè il coltello alta 
bocca ; a non lavorare , per quanto è 
possibile, se non coperti da una blusa di 
tela, che sia stata spesso al bucato, a ri- 
cordarsi che gli abiti di lana s’ in^re- 
gnano facilmente degli umori putridi e 
contaggiosi e che, se per incuria, se ne 
fbssero * macchiati bisogna subito net- 
tarli con minuta' attenzione. Ma poiché 
siamo a parlar di cib bisogna che io 
vi faccia cauti contro la furberia dei 
ciarlatani che san cosi bene trar partito 
dalla credulità dei contadini. Sappiate 
che vi sono due specie di carbonchi; il car- 
bonchio semplice o' benigno, il quale non 
è altro che la riunione di molti furun- 
goli in un solo, e^cbe guarisce da sè 
quando è forato e ne è uscita la marcia; 
ed il carboiK’bio ' maligno, die à molta 
analogia con la pustola maligna, e che è 
del pari contagioso. Il ferro rovente è il 
solo rimedio contro questo ultimo. 

• « I ciarlatani con unguenti ed empiastri 
riescono nella prima specie quando se ne 
potrebbe fare anche ammeno, quando ba- 
stan solo dei cataplasmi o lutto al più 


Digitized by Google 



una inctsiontì profonda , chO; previene ia 
cancrena purgando la parie e dimipueudo 
la tenzione che essa prova. Nella sud- 
detta specie » essi non fanno che aggra- 
vare • il male e farvi perdere un tempo 
prezioso. Ne avote avuto più di una 
pruova tra gli operai dei lavatoio della 
lana che ci ha per si {ungo tempo gua-. 
stata*:!’ acqua della nostra riviera , per- 
chè questa, classe di artigiani non è la 
.meno: esposta al carbone. . 

. « Tutt’i’ luoghi ove rimangono per più 

' 0 meno tempo, lavanzi di •aoìmali , deb- 
bono essere spaziosi , esposti all’ aria a- 
iperta, nettati . Ci lavati spessissimo, prirna 
con- moli’ acqua e poscia con acqua clo- 
rurata. Bisogna entrarvi con precauzione 
•quando sono ..rimasti chiusi per più ore; 

, un fornello d’appe/ vi sarebbe* utile quanto 
•lo è agl’ indoratori. 1 conciatori di pelli, 
che come i tintori lavorano su rive dei 
fiumi *e • sono • spesso, nell’ acqua sino a 
Smezza .gamba, od anche sino a metà, del 
corpo; debbono seguire .! consigli da me 
doti ‘alle lavandaùv ai canapai, cdjU tutti 

' . ; » . ' I . • * K . ' ' ' ' . . < • 
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quelli > in fine che vivono in im atnio» 
^fera umida e fredda. ” 
r H Fra tutti gli operai, sono in mag>» 
gior pericolo ì nettapozzi , i nettacessi 
i nettacloache ee. ‘ 1 primi debbono aste^ 
nersi dal lavorare nei tempi d' uragano o 
immedia tamtente ■ dopo ; perchè appunto 
allora le cloache od i pozzi esalano una 
quantità maggioro di gaz mefitici, di va-<- 
porl solTogimtiy In qualsiasi tempo , non 
bisogna mai discendere in un pozzo, aii*^ 
che quando è aperto e fonnsce buoii ac-»- 
qua, e molto piti quando- è abitualmente 
chiuso o che contenga acqua stagnante, ó 
salata , senza avervi discesa precedente-, 
mente lina lanterna con una candela aoi 
cesa. Sé la fiamma giunf alla superGcìe 
dell’ acqua non impallidisce è questa già 
una garentia; jma non basta. Bisogna aK 
toccare un peso ad una corda , agitar 
fortemente l’acqua, agitando in essa que-^ 
sto :peso fìn nel fondo, in tutt’ i sensi, e 
ricominciar f esperienza della candela a(^ 
cesa. ^ si spegno, o se la fiamma se ne 
indebolisce soltanto bisogna rinnovellar 
Farìa mercè un’ ventilatore, che si stahilisce 
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nel ., modo i seguente. Sii chiuda ermetica*^ 
mente 1’ apertura cnn ; tavole o . .con cal- 
cina; e terra, < argillosa lasciando soU due 
piccoli buchi de’ quali ■ ecco T'uso, il pri^ 
mo, posto ' contrariò alla pietra dell’ orlo, 
deve : abbracciar* esattamente < ^ un’ > tubo di 
lattaio piombo ■ che ' scende’ fino a tre o 
quattro pollici del livello dell’ acqua ; sul 
secondo buco , che può avere tre pollici 
di diametro, si pone un fornello accéso , 
disposto in maniera che riceva l’aria solo 
dall’ interno del pozzo, eiq>erò cope^'to da 
una cupoletta di terra> cotta sormontata 
da , un* lungo tubo di latta , affinchè T a^ 
zictoe ' del dirare sia più forte. Per questo 
tubo si . getta ài carbone^ destinato ad ali<« 
mentare il fuoco. Intendete ‘bene, che su- 
bito si formano -nel pozzo . due correnti; 
1' una di aria pura scendendo pel tubo po^ 
sto ‘ presso T orlo, Taltra di aria- non pura 
a^endente; che serverà mantenere' la com- 
bustione nel sffiruello. Continuata questa 
operazione pòr‘3 o 4 ore ;* si* ripeta :di 
nuovo da prova della luce. ^ essa riesce, 
può discendere un operaio nel pozzo, te- 
nendogli. le ascelle • cOn. ^vuna ; ciglierà . alla 
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quale è attaccata una forte corda, per ri- 
tirarla sollecitamente in caso di bisogno, 
ma non devesi perderlo di vista un solo 
istante, ed è importante che due persone 
almeno restino all’ imboccatura del pozzo; 
una sola potrebbe non bastare. Diinenti- 
cavo dirvi che il lume dev’ essere disceso 
con precauzione; perchè se il pozzo fosse 
riempito d’ idrogeno solforato o carbonato, 
vi si appiccherebbe il fuoco e produrrebbe 
una detonazione più o meno violenta: lo 
si può attaccare alla corda che serve a 
tirar 1’ acqua, dopo avervi fatto un segno 
per riconoscere quando la candela sarà 
abbasso , e lasciar scivolare pian piano 
questa tra le sue mani, rimanendo a qualche 
distanza dalla imboccatura del pozzo. ^ 

« Puossi anche rinnòvellar - l’aria conti- 
nuamente , mercè due mantici da fucina 
adattati a lunghi tubi che scendone sino 
alla superficie dell’acqua. 

« Mi sono trattenuto su questi parti- 
colari, perchè in compagnia abbiamo spes- 
so r agio di farne 1' applicazione- nelle 
città non sono ignorati, e d’ altronde la 
polizia vi sorveglia. - - 
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« i iielttì^cloache debbono prima di en- 
trarvi farci passare molt’ acqua , e farvi 
penetrare 1’ aria esterna mercè delle feri- 
toie tanto più vicine^ per quanto più, il 
sotterraneo è stretto e tortuoso. 

tt I nettacessi debbono scegliere l’ in- 
verno ed un tempo secco per fare le loro 
operazioni ^ aprir la fosso 12 ore almeno 
prima di entrarvi^ e non avvicinare la can- 
dela troppo presso V apertura per evitare 
la’ infiammazione del gas : essi debbono 
turare tutti i luoghi della casa eccetto i| 
più aito sul quale si mette un fm-nello 
chiuso al disotto con una semplice cancella 
e che agisce come ventilatore. I gaz con- 
tenuti nella fossa e Taria che vi penetra 
dall’ apertura inferiore, sono condotti, in- 
sieme , e vanno ad alimentar la combu- 
stione nel fornello d’ appeL Appena la 
fossa è aperta bisogna rompere la crosta 
che ricopre le materie ed agitarle con 
lunghe àrtiche » avendo gran cura di vol- 
gere altrove la testa. A capo di 12 o 15 
ore , prima' di discendervi bisogna fare 
1’ esperienza della candela accesa , ec. ; co- 
me già 0 detto pei nettapozzi. Appena che 


Digitized by Coogle 


— 181 — 


un nettacessi si trovi molestato , deve 
cessare dal lavoro, e continuarlo sol dopo 
essersi ristabilito per intero. 

« Allora quando un uomo è asfissiato 
in una cloaca o in una fossa, bisogna ri- 
tiramelo al più presto possibile , esporlo 
nudo air aria aperta, lavargli tutto il cor- 
po con acqua fresca ed aceto , fargli tran- 
gugiare un poco d’ acqua di melissa , o 
qualche altro liquore stimolante, eccitante 
se volete di meglio, come elisiredi lunga vi- 
ta ec. : si è spesso costretti per riuscirvi 
di tenere le mascelle aperte, con un pez- 
zo di legno coperto di un pannolino. Indi 
bisogna far entrare dell’ olio d’ uliva in- 
sino a che lo stomaco cominci a rinfran- 
carsi ; allora si somministri un bicchieri- 
no di acquavite , che provoca delle eva- 
cuazioni per vomito e per secesso. Appena 
queste si veggono, l’operaio può dirsi sal- 
vo. Si può facilitare il vomito solleticando 
l’ugola con la barba di una penna, e le re- 
ni, amministrando serviziali d’acqua di 
sale 0 di sapone, o di tre o quattro once 
di olio di ricini. 1 serviziali di tabacco deb- 
bono essere in genere prescritti dal me- 
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dic(K Cesa importante ohe tion bisogna 
mai porre in pbblio è gnella di non met- 
tersi mai di faccia allo asfissiato; 1’ aria 
che esce dai suoi polmoni è mortale. 

« Quando vi parlerò della igiene pubbli- 
ca , vi dirò come debbono essere costrui- 
te le cloache e le latrine » e vi farò co- 
noscere le misure tutte di salubrità che 
debbono esser prese nelle diverse officine^ 
Ora mi occupo sol degl’ individui in par- 
ticolare , e delle .precauzioni che ciascu- 
no > deve prendere per sè. 

« Oltre Tasfìssia da .essi chiamata piom- 
bo , i nettacessi sono andm esposti alla 
mitta^ infiammazione particolare degli oc- 
chi : essi potrebbero preservarsene mercè 
gli .occhiali di cristallo , . montati sur una 
spugna inzuppata di acqua o di estratto 
<li sai Saturno sciolto nell’acqua. 

« Vn’ altra parola su i minatori princi- 
palmente su quelli che, lavorano nelle mi- 
niere di carb^n tossile. Essi sono esposti 
alia asfissia pei differenti gaz , principal- 
naente per fidrogeno , e fia essi chiamato 
fuoco selvaggio ec. ♦ c che s’ infiamma ap- 
pena le loro lampade si avvicinano essi 
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debbono anche temere della mofeta o /or- 
za , denso vapore che uccide in uno i- 
stante , è che credesi formato • principal- 
mente dall’ azoto. L’ idrogeno si sviluppa 
particolarmente nei cumuli di carbone pol- 
verizzato ; soprattutto quando è bagnato. 
]Von bisogna rimescolare questi mucchi 
senza precauzione. I minatori non debbo- 
no mai scendere dalla mina al giorno dopa 
le feste e le Domeniche , prima che uno 
di essi , coperto di vesti bagnate ed ar- 
mato di una candela in punta ad una 
lunga pertica ; t non abbia posto fuoco ai 
vapore, coricandosi ventre a terra; o non si 
sia assicurato che il lume si spegne; la qual 
cosa annunzia la presenza della mofeta o 
deir acido* carbonico. Del resto da che la 
estrazione del carbone in generale si fa 
con macchine a vapore , si (sono adattati 
ai pozzi dei’ ventilatori V i quali sonp ani- 
mati dalla macchina. Questi particolari ap- 
partengono air igiene pubblica , ed ivi se 
ne terrà parola. Ma una precauzione che 
vi si veggano costretti è quella di chiu- 
derà le loro lampade in Una lanterna alla 
Davy. Questo chimico Inglese a inventato 
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una gabbietta di tela metallica > strettis- 
sima , traverso le maglie della quale la 
hamma non passa , e permette di cammi- 
nare in mézzo al gaz idrogeno, .senza ;cor- 
rer il rischio* che vada 'in fiamme ^essa 
chiamasi lampada di «sicurezza. .Credo a- 
vervene già parlato. Quando un .minatore 
è asfissiato bisogna praticare! quanto ab- 
biam detto pei nettacessi ec. , 

‘ « Veggo che deggio arrestarmi qui, miei 
buooi amici. Al pari della* vostra atten- 
zione il mio petto sii stanca. D'altronde 
quanto mi resterebbe a dire riguarda piu 
i proprietarii. e i direttori delie miniere 
che . i semplici operai.- Raccomanderò solo 
a questi un nutrimento forte e abbondan- 
te' , una nettezza - scrupolosa , che per ve- 
rità , e in ciò- bisogna render loro giusti- 
zia, in generale osservano. Son passato più 
volte per Rive-du^iie^ nel dipartimento 
della Loira, nell’ora che cessa. l’ora delle 
minile V €d ò sempre veduto le rive del 
Gier , popolate di Beriox (. così chiamansi 
' i minatori nel dialetto del paese ) e che 
si nettano a chi* può .meglio prima d\ ri- 
tornare a casa , essi‘* mettevano < camice 
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bianche come neve , fabbricate con resi- 
dui di vecchio cordame. Essi ànno un me- 
todo che mi sembra buonissimo: entrano 
nelle miniere verso V una antimeridiana 
per uscirne all’ una pomeridiana ; cosi fa- 
cendo non perdono interamente nè il son- 
no tranquillo della notte , nè V influenza 
benefica del sole. 

• « Addio, miei cari vicini, procurate di 
ricordarvi di questo trattenimento nelle 
occasioni, se non per voi, almeno per quelli 
tra i vostri figli e tra i vostri amici che 
escon dal paese per esercitare professioni 
diverse^ -Se quanto i lor direte non li rende 
saggi abbastanza,' avete sempre fatto bene 
di avvertirli , c desterà in < essi il de- 
siderio d’ imparare da chi ne sa più di 
di noi a ricavarne una utilità che giovi 
alio stato della loro salute , e mettersi 
per quanto è po^ibile al coperto dei pe- 
ricoli che accompagnano* incessantemente 
la vita di coloro che si danno a queste 
arti. 


I 
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, CO.NGLUSIONE 

s 

Maturo Pietro parla ai suoi ospiti del ma-- 
Irimonio c della prima educazione dei 
fujli, ' * . ^ 

Le frequenti visite del dottore avevano 
già fatto il soggetto di pià di una' con- 
versazione ; perchè in questo villaggio si 
dilettavano come nelle altre parti del mon- 
do ad intrattenersi degli affari altrui , ed 
a cercare dei motivi' straordinarii alle a- 
zioni' più insignificanti. Ciò nonostante 
bisogna convenire chedn questa circostan- 
za non si aveva del tutto torto. Ora in 
effetti era tanto più. difficile di attribuire 
Tassiduità del giovane unicamente al suo 
amore per figiene che dopo qualche tempo 
si era veduto nel villaggio quasi tutt’ i 
giorni della settimana , la domenica ec- 
cettuata. È vero che la giovane nipote di 
Maestro Pietro aveva provato, in seguito 
delle fatiche che le aveva causata la ma- 
lattia del suo zio, una indisposizionè mol- 
to seria , alla quale noi abbiam fatto al- 
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lusione in uno dei capitoli precedenti, ita 
tre settimane all’ incirca , ella era per- 
fettamente ristabilita , e le cure del dot- 
tore erano sempre cosi assidue, che alcu- 
ne vicine officiose supponevano, caritevol- 
mente che esse avevano cangiata natura. 
Maestm Pietro non lasciò acpieste lingue 
indiscrete il tempo di' chiacchieivire, e , 
nel momento in che ci troviamo della no- 
stra storia il pubblico aveva ricevuto per 
la triplice via della predica, dell’ affisso 
appiccato alla porta della chiesa e del qua- 
4^ro reticolato sospeso al palazzo munici- 
pale , r annunzio officiale del matrimonia 
progettato tra Gian Nicola Bressou, dot- 
tore in medicina della Facoltà di Parigi, 
cc. alcune anime buone avevano fatto os- 
servare al futuro sposo*' che con* la sua 
professione, col patrimonio riunito di suo 
padre e di suo zio , avrebbe- potuto sce- 
gliere tra le Signorine del circondario : 
che sarebbe stata cosa da nulla se sposasse 
inw giovinetta senza fortuna , ma appar- 
tenente ad una famiglia onorevole, a genti 
(li riguardo ; ma una semjdicc contadina, 
la nipote di un antico garzone di anfitea- 
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tro? Sarebbe perdersi, vedersi chiuse tutte 
le porte! Il dottore, pazientissimo e, corte- 
sissimo coi suoi ammalati, non avea tanti 
riguardi con quelli che godevano buona 
salute, e i caritatevoli consigli perderono 
tempo e. fiato. «Con la mia professione, 
rispose loro, col patrimonio di mio padre 
e quello di mio zio posso sposare chi mi 
piace. Io tolgo moglie , non per gli altri 
ma per me ; non per accrescere la mia 
rendita che oltrepassa i miei bisogni, ma 
per avere una compagna dolce, virtuosa, 
e figli sani e robusti. Voglio un buon ca- 
rattere, buoni costumi , e buona costitu- 
zione Anna possiede tutto ciò : e vor- 
rete , se vi piace . permettermi che io la 
sposi. » ^ 

» Che avreste voi risposto a queste parole? 
Niente ! Cosi avvenne ,, e la sera istessa 
fu fatto il contratto nuziale. 

Per tanta sollennità Maestro Pietro da- 
va un gran pranzo, al quale furono in- 
vitati il pievano , i parenti' e tutti i no- 
tabili del villagio. Il buon vecchio ebro 
dal piacere c da alquanti bicchieri di. vino 
del . migliore che vi fosse parlò più. del- 
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r ordinario ; e siccome suo malgrado la 
mente si rivolgeva verso, le cose che da 
tre mesi formavano V argomento abituale 
delle sue riflessioni , non cessò , per cosi 
dire, dal parlar d’igiene. ■ 

« Era un costume singolarissimo , dis- 
s’ egli , e nonostante ragionevolissimo dei 
nostri, antenati , i Cauli, quello di non 
permettere il matrimonio che a giovani 
forti e ben costruiti. Cosi le^ infermità 
morivano con quello che se ne trovava in- 
- felicemente attaccato, e non si perpetuavano 
di generazioni in, generazioni, quindi i figli 
erano belli e i robusti, . atti, a sopportare sin 
dai loro più' teneri anni le fatiche della cac- 
cia e della guerra, e , più tardi , gettare 
potessero lo spavento tra i Romani ^per 
la loro statura colossale ed il loro vigore 
piucchè umano: la loro forza andava cre- 
scendo fino all’ età in cui noi abbiamo 
perduta la nostra, .mercè la loro vita la- 
boriosa e frugale, la semplicità dei loro 
costumi e i pochi .vizii che tra essi regna- 
vano : la loro vecchiezza era verde ed e- 
sente da infermità , é quelli, , che, non a- 
vevano incontrata la morte, nelle battaglie 
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si estinguevano come una lampada che. 
brilla sino alK ultima goccia d’olio , Noi 
siamo’ ben degenerati ! Noi invecchiamo 
presto , consumati dai nostri propri ec- 
cessi 0 da quelli dei padri nostri ; noi 
sposiamo’ donne anche più consumate di 
noi , e mettiamo al mondo esseri softc- 
renti ed infermicci , cui conserviamo a 
forza di cure una cattiva esistenza; nè 
queste cure sono sempre coronate da lieto 
successo. 

« Voi non eravate ancora qui , signor 
curato, e voi signor maire , voi abitavate 
Lione quando mia sorella restò vedova do- 
po tre anni di matrimònio , con tm figlio 
di 15 mesi ed un bambino ch*^ ess’ a- 
veva da qualche settimana.: ella soprav- 
visse poco a suo marito , e la povera or- 
fanella fu adottata dalla madre della ■ sua 
sorella di latte, che non faceva alcuna 
differenza tra le sue due figlie , come le 
chiamava ; io potrei anche dire che le sue 
curesi prodigavano più volentieri ad Anna 
perchè essa eVa si debole e si delicata ! 
Nessuno potrebbe ora accorgersene, come 
voi vedete. A questa generosa signora mia 
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nipote va debitrice , prima della salute 
onde essa gode , e , ciò che è molto più 
ancora, della educaziofie, delle buone (jua- 
lità che la rendono degna dell’ uomo sti- 
mabile che r à scelta pia* moglie. 

« Si diede Anna a balia. — Questo me- 
todo , interruppe il curato , à gravi in- 
convenienti , almeno per quanto ò inteso 
dire da dotti medici, la nutrice tolta alle 
sue abitudini , al suo genere di vita, al- 
r aria della campagna , ond’ ella non può 
fare ammeno , privata dell’ esercizio al 
quale era avvezza lontana dalla sua casa, 
subito acquista ima pinguedine eccessiva, 
mercè il buon trattamento e l’ozio, e dà 
un latte riscaldante ; subito muor dalla 
noia , dalla gelosia , dal dispiacere di a- 
ver lasciato i propri figli, ed il bambolo 
a lei affidato deperisce con lei. — Avete 
ragione, sig. curato, interruppe il maire : 
ma è anche pericoloso di mandare i figli 
a balia in paese lontano. 

« Se anno una nutrice pili robusta della 
madre , un’ aria pura , un bel sole , una 
prima educazione più t'ortificantc che nelle 
città , mancano andie di una quantità di 
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cure che solo una madre può ad essi dare. 
La nettezza , cosa essenzialissima, è quasi 
sempre trascurata; una mercenaria fa cùor 
duro contro le loro grida , e non sorve- 
gliando attentamente le loro piccole indi- 
sposizioni j le lascia degenerare in gravi 
malattie. — Senza contare , aggiunse il 
dottore, che le lasciano morir di fame 
quando vanno ai campi , e le fan crepare 
d’ indigestione quando non ci vanno ; che 
li abbandonano a’ fanciulli appena più 
ragionevoli di essi , e che occorrono ai 
loro bisogni non quando li fan conoscere 
con le loro grida , ma quando àn tempo; 
che li espongono per imprudenza , per 
ignoranza , o per infingardagine , ad una 
serie di mali , e si chiama il medico 
quando sono agonizzanti. — Via, via, ri- 
prese Maestro Pietro , voi siete un pessi- 
mista , voi sapete meglio di ogni altro 
che la cosa non va sempre cosi, ed io 
stesso vi ò inteso dire non una , ma più 
volte che le donne ànno un istinto di ma- 
ternità che le rende benevole pei bambi- 
ni , che tale istinto compensa alquanto 
r imprudenza , l’ ignoranza c la intìngar- 
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dagine , onde vi lamentate si amaramen- 
te. — È vero Maestro Pietro rispose il 
giovane sorridendo nel vedersi battuto 
con le armi sue proprie, e^poi, quanto 
vi à di meglio a rispondere al fin qui da 
voi detto , è che tutte le madri non pos- 
sono nutrire i loro figli ; le une anno una 
costituzione troppo gracile da non poter 
resistere alle fatiche della lattazione , e 
il deperimento di lor salute non tarde- 
rebbe ad influire sul loro bambolo, le al- 
tre , costrette ad attendere a varie occu- 
pazioni, si troverebbero nella alternativa , 
o di trascurare i loro doveri di madre, o 
di sagrificare i loro mezzi di esistenza, c 
nei due casi il bambino ne starebbe male. 
Non parlo delle grandi signore che non vo- 
gliono rinunziare ad alcuni piaceri, e che 
si dan come modelli di devozione mater- 
na quando alla sfuggita àn dato alquante 
gocce di latte viziato dalle veglie , dalle 
corse , dai balli , dagli spettacoli e dal 
giuoco. » 

L' estro del giovane dottore rallegra- 
va i convitati, che sapean bene nascon- 
dersi sotto questa asprezza di linguaggio 
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un cuore benevole ed un anima troppo 
sensibile al bene per non sollevarsi intiera 
contro il male.’ 

« A tre mesi, ripigliò Maestro Pietro, 
Anna non aveva avuto ancora che il latte 
della sua nudrice, allora si provava di tempo 
in tempo un pò di lesso ; di semola , di 
patate , ec. ; s’ insisteva se alla fanciul- 
la giovava , si sospendeva se alla fan- 
ciulla facesse mafe , e si continuava il 
latte della nudrice o quello di vacca ta- 
gliato con metà d’- acqua d’ Orzo, Infine , 
poco a poco la si accostumava a mangia- 
re senza inconveniente pel suo debole 
stomaco : essa era assoggettata ad alter- 
native di costipazione di flusso di ventre 
si opponevano alla prima lavande d’ ac- 
qua, semplice o mielata, o acqua di malva; 
si dava per nutrimento' una panata sem- 
plice fatta con lesso di Vitello, contro il 
secondo si era ricorso anche alle lavande 
semplici o con acqua amidata, al lesso 
di farina come alimento. Se per avven- 
tura le sopraggiungesse <una colica alquaiito 
forte, si applicava sul ventre un catapla- 
smo di farina di linO' fra,^ due pezzuole, 
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ingrassata con olio di uliva, dal lato della 
pelle, affinchè si raffreddasse meno pron- 
tamente. Se la testa appariva imbarazzata, 
gli occhi brillanti, le guance or rosse or 
pallide si facevano alla fanciulla degli sti- 
valetti di cotone cordato, avvilùppati di 
taftà incerata e tosto un sudore abbon- 
dante dei piedi e delle gambe dissipava 
tutti gli accidenti quando le pieghe del 
collo deir aura, della ascelle, delle cosce 
ec. venivano ad infiammarsi e a screpo- 
larsi la nudrice vi faceva scorrere il suo 
latte 0 pure vi siringava un poco di ac- 
qua tiepida: indi vi poneva un pannolino 
o un po > di polvere di licossodo, eh’ essa 
avea gran cura di togliere alle successive 
lavazioni. 

« Quanto alla nettezza , era cosa am- 
mirevole. Tutti i giorni la fanciulla era 
lavata da capo a piedi con una spugna 
inzuppata d’acqua dolce, e asciugata bene. 
Si avea molta cura di non lasciare sulle 
sopracciglie e sulla testa quelle dense cro- 
ste che le buone donne chiamono cap- 
pelli ; si umettavano con acqua tiepida , 
e le si toglievano quasi scherzando oggi 
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una, domani i’ altra. Tutte le settimane 
si mettevano le due piccole bambine nel 
bagno, e si manteneva cosi rattività della 
loro pelle. 1 loro .vestimenti erano molto 
semplici: si covriva la lóro testa con berretto 
di tre pezzi di tela fine, le cuciture fatto 
al di fuori, più una piccola cufiìa di finet 
o di mossolo, secondo la stagione, ed in- 
fine soprattutto, un altra- cuffia leggiera , 
che serviva piuttosto di ornamento che al- 
tro. Uua camicia di tela, un corsè di stofia 
di lana, entrambe aperte di dietro, ed una 
specie di mezza-blusa larghissima, copri- 
vano -il petto e de braccia: dei ' pannilini 
e un pannicello, fermati) da -una 'sola spilla 
intorno al corpo, completavano V acconcia- 
mento delle bambine, sempre fresche, sem- 
pre ridenti. Non fasce, > che! potessero im- 
pedire i movimenti. Tutto ciò che compo- 
neva r abituro di una bianchezza, idi una 
nettezza seducente ; giammai il menomo 
cattivo odore intorno ad esse, sempre del 
bucato secco e fresco. Invece di paglia di 
avena che s’impf^na' di rovina ed esala 
un puzzo infetto, il cuscino sul quale ess(.‘ 
erano coricate era riempito di crini che 
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si estraevano tutt’i giorni per lavarli, per 
farli seccare su di un caniccio , e che 
alla fine erano più economici di quella. Le 
si portavano stese sopra un cuscino lun- 
go , guarnito di crini , infine a che non 
fossero -state forti abbastanza per tenersi 
sedute sul braccio , senza lasciar cader la 
testa 0 piegare le reni. Più tardi le si 
sedevano sur un tappeto o sul tavolato , 
e non si facevan camminare se non quan- 
do da sè incominciassero ad andare da un 
mobile all’ altro. Quando bisognò svezzar- 
le invece di toglier loro ad un tratto, il 
latte , lor si diede dapprima a poppare 
una volta di meno al giorno, poi 2 , poi 
3 , indi niente , in tal maniera non si 
accorsero per nulla del cambiamento di 
regime. 

« Per certo, disse il dottore, non si in- 
comodarono molto i medici per le vostre 
due, bambine: con cure si bene intese, 
bisognerebbe che un fanciullo fosse molto 
mal costituito per non crescere sano e ro- 
busto. Qual pena, mi fanno qup’ fanciulli 
sospesi per le ascelle in punta a due stri- 
sce di panno, la testa seppelita nelle spal- 
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le , lé reni arcate i muovendo a caso ' le 
loro gambicine torte e girando interno 
ai cordoni che li sostengono come un 
sacco di farina, che si' alza dal granaio 
di un panettiere. 

« Quando le piccine continuò Maestro 
Pietro ebbero 4 , o *5 anni' furon poste 
al regime delle pensionaste. I capelli corti 
sino a 10 0 12 anni, la testa coperta da 
un cappellino ‘di paglia ; perchè il dottore 
vi dirà che la testa è quella che più nei 
fanciulli fàtica : bisogna dunque stare iii 
guardia di attirarvi il sangue coprendola 
troppo basta garantirla dal sole. Abiti , 
semplici , • larghi , mediocremente * caldi e 
sempre nettissimi^ in inverno calze di 
lana e buone - calzature ; per alimenti , 
bove al lesso , vitello , montone . arro- 
ste , pochi legumi buone zuppe gras- 
se , poche gocce di vino , ed abitual- 
mente vino vecchio. Del resto , molto 
esercizio , aria e sole, i giuochi nel giar- 
dino , ammenoché non piovesse a rbvesci; 
la passeggiata due volte la settimana ; il 
lavoro delle classi svariato , interrotto da 
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ricreazioni, proporzionato alla intelligenza 
ed alla sanità di ciascun allievo. » 

Maestro Pietro era di vena , ed avreb- 
be molto altro detto ; ma , per buona 
sorte r ora era inoltrata , e la cena vi- 
cina , e parecchi degl’ invitati erano già 
impazienti di veder terminato Onalmente 
un contratto che pur troppo era stato pro- 
lungato. 11 maire aveva più volte guardato 
il suo orologio ; il curato parca pensasse 
che il giorno appresso alle cinque del 
mattino bisognava essere in piedi per dir 
la sua messa; e Maestro Pietro, obbliga- 
to di conservare per migliore occasione 
tutte le belle cose che gli restavano a di- 
re , congedò cortesemente i suoi ospiti. 
Il dottore fu l’ ultimo a fare i suoi addii: 
ma aneli egli finalmente parti. Maestro 
Pietro non tardò ad addormentarsi , men- 
tre la giovinetta ascoltava dalla sua fine- 
stra mezz’ aperta il galoppo rapido e re- 
golare di Capriccio , che da lungi rim- 
bombava sul lastricato della strada mae- 
stra. 
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(1) Il cholcra à fatto una certezza anche 

pc’ più incrudeli della importanza della espo- 
sizione. Quasi da per tutto la mortalità e 
stata maggiore nelle caso particolari e nelle 
sale di- ospedali aperte al nord. A Parigi , 
nella strada della mortelliere , il lato che 
guarda il nord fu spopolato ali’ epoca del cho- 
lcra. Fuvvi qualche cosa di più pe’ piani ove 
tutti perirono. Il lato della strada guardante 
il mezzo giorno fu senza far paragone meno 
maltrattato. ’ 

(2) In parecchie parti del mezzogiorno della 
Francia questo piccolo scompartimento, chia- 
mato Souillarde , tion manca mai -nemmeno 
della modesta camera che forma tutta la 
casa di un operaio. 

iS) Ved. Trattenimenti sulla chimica '. 

(4) Acidi nitrico ( del cedro ), malico ( del 
pomo ) , aretico ( dell’ aceto ) ec. questo ul- ' 
timo è il risultamento della fermentazione. 

(5) Questa differenza è sì poca cosa che 
pestando dello zucchero si fa una certa quan- 
tità di amido. Per la qual cosa un oncia di 
zucchero in polvere condisce meno di un 
oncia di zucchero in pezzo. 
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(6) 11 cavolo contiene un principio acre , 

che diminuisce con la cottura e si sviluppa 
con la fermentazione. Si fa uso di quest’ul- 
timo processo per fare la 

(7] Rorden di Montepellier. , 

f8] Ved. Trattenimenti della chimica 

(9) Una colonna d’ aria di tutta V altezza 
dell’ atmosfera pesa quanto una colonna d’ ac- 
qua di *10 metri e 66 centimetri, ed una co- 
lonna di mercurio di 78 centimetri di al- 
tezza , ben’ inteso però che le 3 colonne 
abbiano lo stesso diametro ( Ved. Tratteni- 
menti sulla fìsica. 

(10) Cosi spiegono Halle, Hanej ed il sig. 
Biot. 

(11) Ved. Trattenimenti sulla fisica. 

(12) Si da il nome di membrana alle parti 
del corpo la cui spessezza è minima in pa- 
ragone alle loro altre dimensioni. Una mem- 
brana separa la vita delle anitre uccelli a- 
quatici. ■ 

(13Ì Ved. il cap. 4. 

(14) Quanto il corpo umano perde col su- 
dore e con la traspirazione è veramente da 
stupire. Un medico italiano. Sartorio, à vo- 
luto la traspirazione ai cinque ottavi delle 
perdite che facciamo giornalmente; altri dot- 
tóri anno un poco modificato questo calcolo; 
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ma rimane sempre dimostrato che noi per- 
diamo, presso a poco, tanto per le pelle che 
per tutte le altre vie insieme. 

(lo] Ved. TeaUenimenli sulla fìsica. 

(16) Istrumento composto di uno o più 
cristalli , che ingrandisce straordinariamente 
gli oggetti, 

(17) Maestro Pietro , che à veduto parec- 
chie volte dei nervi, dimentica di dire ai suoi 
uditori che sono questi piccoli fili bianchi 
ora riuniti in fascetti o cordoni abbastanza 
voluminosi , ora slegati come fili di ragna- 
tela, sparsi come i vasellini in tutte le parti 
del corpo, che cominciano tutti, direttamente 
o indirettamente ; dal cervello , trasmetten- 
dogli le impressioni venute sia di fuori sia 
di dentro , e sono gr intermediari pei quali 
osso esercita la sua influenza su tutti gli 
organi. 

(18) Il lettore sa che il suono dipende da 
certe ordulazioni dell’ aria, pari a quelle pro- 
dotte da ima pietra gettata in un lago. 

(19) Basta gettare un piccol pugno di clo- 
ruro secco di calvo di soda in una tinozza 
d’ acqua. 
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Capìtolo L •— Jmtnegtiamenti intrrh- 
dotti nel- villaggio di‘Maestfo Pie- " 
tro> — incanalamento della riviera-^ 
disseccamento ' di una palude-^La- * 

' vatoio pubblico *— pubblica fontana ' > 
filtrante. 'r . = . pag. 

Capitolo IL* — Abitazioni umide , 
scure^ malsane* — influenza dell’a ^ • • 
ria e della luce casa costruità ^ 
seconào ^le regole dell Igiene / ^ « 15 

Capitoi.o lli.-^Maestro Pietro ed il 
dottore— Consigli a' convalescenti . ♦ £7 

Capitolo VV.^Maestro Pietro parla 
ai suoi vicini dell’ igiene in gene^ 
rale , della maniera * onde si *»mp- 
trisce' il tcorpo umano ec. . i : 41 
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Capitolo V. — Maestro Pietro parla 
della natura degli alimenti , prin-- 
cipii nutritrivi che contengono le 
sostanze si vegetali, che animali. . 50 

Capitolo VI. — Maestro Pietro s' in- 
trattiene coi suoi vicini della quan- 
tità degli alimenti che convengono 
a ciascuno , delle diverse maniere 

di prepararli ec ' . 63 

Capitolo VII . — Maestro Pietro parla 
dei condimenti, della fcfhbricazione . 
del pane , delia conservazione degli 
alimenti , delle bevande, delle qua- 
lità dell acqua , del vino e degli 
altri liquori fermentati . . « . 27 

Capitolo Vili . — Il dottore spiega 
il meccanismo e lo scopo della re- 
spirazione , V azione che f aria e- 
sercita su noi, sì in noi, che fuori 
di noi, per la sua composizione chi- 
mica, pel suo peso, per la sua tem- 
peratura ec 90 

Capitolo IX. — Maestro Pietro s’ in- 
trattiene coi suoi vicini delle fun- 
zioni della pelle, delle diverse eva- 
cuazioni necessarie alla vita , e dei 
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di alimentarle J04 

Contimi A zioxR det. Capitolo IX. — 
Maestro Pietro continua lo stesso 
soggetto , e parla del vestimento e 

della calzatura ec 117 

Capitolo X. — Maestro Pietro spiega 
la struttura e le funzioni degli or- 
gani dei sensi, ed indica le cure di 
che questi abbisognano .... 127 
Continuazione del Capitolo X. — 
Maestro Pietro parla delle passioni 
e della intelligenza, del riposo indi- 
spensabile per la riparazione delle 
forze , e del tempo che bisogna ac- 
cordare al sonno 

Capitolo XÌ. — Maestro Pietro fa 
conoscere sommariamente ai suoi 
uditori le regole dell' igiene . ri- 
sguardanti ciascuna professione in 
particolare . . . . . « . .155 

Continuazione del Capitolo XI. — 
Maestro Pietro continua a' parlare 
sullo stesso argomento . . . . 168 
Conclusione.— ifeiesfro Pietro parla 
ai suoi ospiti del matrimonio e del- 
la prima educazione dei figli . .186 
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CONSIGLIO GENERALE 

DI 

PUBBlilCit BITBUZIOMB 

Num. 93 

Napoli 7 ottobre 1857. 

Vista la dimanda del tipografo Simeone 
Scotti con la quale chiede di porre a stampa 
1' opera intitolata Trattenimento sali’ igiene ,, 
la quale fa parte della Biblioteca d’ istruzione 
elementare tradotta dal Giudice Michele Un- 
garo. 

Visto il parere del Regio . Revisore P. M, 
Gennaro Marasco. 

Si permette che la suindicata opera si stam- 
pi , ma non si pubblichi senza un secondo 
permesso, che non si darà se prima lo stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver ri- 
conosciuto, nel confronto,' esser l’impressione 
uniforme all’ originale approvato. 

Il Consultore di Stato 
Presidente provvisorio 
Cav. Gapojhazza 
Il Segretario Generale 
Gilseppe Pietracola 
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COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

PER LA REVISIONE DEI LIBRI. 

Nihil ohstat 
Michael Notarianni 
Ceni, Theol. 

Imprimatur 
Pro Deputata 

Lbopoldus Ruggiero 
A Segretù 
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